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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Secondo il famoso piano ri- 
velato dal «Times», su quasi 
tutta l'Europa la Russia Sovie- 
tica stenderà le sue reti. 


Il ragno Stalin 


miei sentimenti. 


Churchill e la Finlandia 


— Nell’altra guerra coi russi, 
voi Churchill, mi avete chia- 
mata « vittima martirizzata del 
mostro bolscevico » ed ora... 
— Avete torto, cara ingenua, 
di credere alla sincerità dei 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Roosevelt e l'America Latina 


Col becchime del patto pan- 
americano il presidente degli 
S.U, tenta di attrarre a sé l'À- 
merica Latina, riserbandole la 
perdita della sua autonomia. 


Riforme carcerarit 


in Russia 


— Una bella notizia: col pri- 
mo del mese prossimo, la ca- 
tena sarà allungata di dieci cen_ 
timetri. 


Rapidamente 
si rinforza l'organismo 
e si acquista vigore ed 
energia prendendo il 
poderoso tonico fosforato 
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alla barba ed ai mustacchi bianc 
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grandi illustrazioni in nero e a colori 


La rivista “lo STILE,, diretta dall'Arch. | 
Gio Ponti è la più bella e la più 
completa rivista d'Europa per la 
casa, l'arredamento, le arti 


CERCATELA NELLE EDI- 
COLE E DAI LIBRAI 


Un fascicolo... . L 10 
Abbonamento annuo ,, 100 


Inviare vaglia direttamente a: 
S. A. Garzanti - 
Via Palermo 10 - 


Editore 
MILANO 


Volume | di pagine 560 Lire 20 


E D IT ORE 


NON 


USATE MAI UN DENTIFRICIO 
CHE NON SIA DI VOSTRA 
INCONDIZIONATA FIDUCIA 


Il Dentifricio FATMA 
SCIENTIFICA ASSOCIAZIONE DI ELEMENTI ATTIVI 
assomma le più pregevoli caratteristiche 
DELLE POLVERI, SAPONI, PASTE, CREME, ACQUE 
ED ELIXIR DENTIFRICI 
evita le manchevolezze di questi singoli 


preparati e ne esalta gli specifici vantaggi 


PROFUMERIE DI LUSSO - VIALE REGINA GIOVANNA N. 25 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


S O MM A RI O 


SPECTATOR: L’Indocina. 


AMEDEO TOSTI: La marcia vitto- 
riosa dei tedeschi in Russia. 


GIUSEPPE CAPUTI: La Francia, il 
Giappone e l’Indocina. 


GIAN PAOLO CALLEGARI: Sport e 
guerra in Finlandia. 


LUIGI DE LILLO: La Napoli del- 
l'Ottocento. 


INNOCENZO CAPPA: « La gazza 
ladra » restituita agli italiani. 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e 
fantasmi. 


MARCO RAMPERTI: Osservatorio. 


BRUNO CORRA: Scandalo in pro- 
vincia (romanzo). 


GIUSEPPE MAROTTA: La scure 
d’argento (romanzo). 


MARIO CASALINO: Tania, regina 
(novella). 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: Ialia, Impero, Albania, e 
presso gli uffici postali a mezzo del «Ser- 
vizio Internazionale Scembio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Unghe- 
ria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno L. 210 - Si 
mestre L. NO - Trimestre L. 58 - Aliri Paesi 
Anno L. 310 - Semestre L. 160 - Trime- 
stre L. 85. - C/C Postale N.3,16.000. Gli ab- 
bonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo 10 - Galleria Vittorio Emanuele 66-68, 
presso le sue Agenzie in tuiti i capoluoghi 
di provincia e presso i principali librai. - 
Per i cambi di indirizzo inviare una fascelta 
@ una lira, Gli abbonamenti decorrono dal 
primo d'ogni mese. - Per tutti gli articoli foto- 
grafie e disegni pubblicati è riservata la pro- 
prietà artistica e letteraria, secondo le leggi 
@ i trattati internazionali. - Stempata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione e Pubblicità: Te- 
lefoni: 17.754 - 17.755 - 16.851 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — JI 


DIARIO 
DELLA SETTIMANA 


4 AGOSTO - Roma. Ecco il testo del 
discorso tenuto dal Duce a Mantova 
alla Legione delle Camicie Nere in 
partenza per il fronte orientale: 


LEGIONARI! Un grande onore e un 
sommo privilegio vi attendono e sono 
sicuro che voi lo sentite nell'animo 
vostro di combattenti volontari: l’o- 
nore e il privilegio di partecipare ad 
un'autentica battaglia di giganti, 

Per venti anni i popoli della terra 
sono stati agitati da questa alternati- 
va, da questo ferreo dilemma: fasci- 
smo o bolscevismo, Roma o Mosca 
(vibranti acclamazioni). 

L'urto tra 1 due mondi, che noi 
abbiamo voluto e abbiamo iniziato 
negli anni lontani delle squadre della 
Rivoluzione, è giunto al suo epilogo. 
Il dramma è all'atto quinto. Lo schie- 
ramento è ormai completo. Da una 
parte Roma-Berlino-Tokio; dall'altra 
Londra (si fischia a lungo) -Washing- 
ton-Mosca. 

Nemmeno il più lontano dubbio ci 
sfiora circa l’esito di questa immane 
battaglia: noi vinceremo (si applaude 
freneticamente). Vinceremo perché la 
storia dice che i.popoli, i quali rap- 
presentano le idee del passato, devorio 
perdere dinanzi ai popoli che rappre- 
sentano le idee dell'avvenire. 

LEGIONARI! Sul fronte russo voi 
‘combatterete insieme non solo con ì 
camerati tedeschi, ma con i finlande- 
si, i magiari, i romeni, gli slovacchi e 
con volontari di altre Nazioni. Sono 
sicuro che nelle soste il vostro con- 
tegno sarà irreprensibile e nel com- 
battimento vi impegnerete con estre- 
ma decisione e:con la massima ener- 
gia. (I Legionari gridano: «Si, Du- 
ce »). Nel combattimento chi esita, ca- 
de. 

Queste mie parole siano il viatico 
che vi accompagna, un atto di fede, 
un auspicio di vittoria, 

LEGIONARI! Saluto al Re! 


5 AGOSTO - Roma. Il Condueator 
dello Stato romeno, Generale Anto- 
nescu, ha inviato al' Duce il seguente 
telegramma: 

«A nome mio e dell'intero popolo 
romeno, da venti secoli sentinella del- 
la latinità e della civiltà ad Oriente, 
vi esprimo i più fervidi sentimenti di 
riconoscenza nel momento în cuì i 
prodi soldati dell'Italia fascista giun- 
gono sulla terra della Dacia a com- 
battere al fianco dell'Esercito romeno 
per la civiltà dell'Europa strettamente 
legata alla storia dell'Italia, ed a sug- 
gellare così, col comune sacrificio di 
sangue, i vincoli indistruttibili che 
uniscono i nostri popoli. - Generale 
ANTONESCU ». 


6 AGOSTO - Berlino. Quattro bollet- 
tini straordinari del Comando Supre- 
mo delle Forze Armate tedesche in- 
formano che dall’11 luglio sono stati 
catturati sul fronte russo 895.000 pri- 
gionieri; sono stati distrutti o cattu- 
rati 13.145 carri armati e 10,388 canno- 
ni; 9082 aeroplani sono stati abbattuti. 


7 AGOSTO - Roma. Sì comunica: 

Stamane, alle 10, nei pressi dell’ae- 
roporto di San Giusto di Pisa, un nuo- 
vo quadrimotore da bombardamento, 
facente parte di una squadriglia in 
via di approntamento per imminenti 
azioni di guerra, in un volo di prova, 
mentre stava per atterrare, per cause 
non accertate, è precipitato al suolo. 

Dei componenti l'equipaggio sono 
deceduti: il capitano pilota Bruno 
Mussolini, capo equipaggio e coman- 
dante della squadriglia; il tenente pi- 
lota Francesco Vitalini; il maresciallo 
motorista Angelo Trezzini. Sono ri- 
masti feriti: il tenente pilota Domeni- 
co Musti; il primo aviere elettricista 
Riccardo Gottardi; il ‘primo aviere 
motorista Arturo Pettinelli; il primo 
aviere motorista Luigi Turco; e l’ope- 
raio Saverino Giudrinetti. 

Appena comunicatagli la notizia, il 
Duce è partito in volo per Pisa, ac- 
compagnato dal Capo di Stato Mag- 
giore dell'Aeronautica, Generale Pri- 
colo. Dopo di aver passato in rasse- 
gna gli equipaggi del campo, si è re- 
cato, insieme con il figliuolo tenente 
pilota Vittorio, all'Ospedale di Santa 
Chiara dove ha sostato vicino alla sal- 
ma di Bruno. Successivamente si è re- 
cato sul luogo dove è caduto l'appa- 
recchio e infine si è recato a ren- 
dere omaggio alle salme degli altri 
due camerati caduti con Bruno Mus- 
solini ed ha poi visitato gli altri com- 
ponenti dell'equipaggio feriti. 


8 AGOSTO - Pisa. Con l'intervento 
del Duce, di donna Rachele e di tutti 
i familiari dell'eroico caduto hanno 
luogo i solenni funerali del capitano 
pilota Bruno Mussolini. 


9 AGOSTO - Predappio. La salma 
del capitano pilota Bruno Mussolini 
è trasportata a Predappio e viene 
inumata nella tomba di famiglia, nel 
Cimitero di San Cassiano in Pennino. 


L'ARIA FRESCA E PROFUMATA DELLA RIVIERA 


Il successo che ha ottenuto nella Grande Germania la 
“Superlavanda Piemonte Reale” è dovuto certo alle carat 
teristiche particolarissime di questo prodotto. La “Superlavanda 
Piemonte Reale" è un concentrato di lavanda della Riviera, 
ad alta gradazione, di un tono particolare. ; Essa Vi porta il 
fresco ed il profumo della Riviera italiana; 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 
_ LC SSORLAIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La notizia della gloriosa fine di Bru- 
no Mussolini ha suscitato un senso di 
profonda commossa partecipazione al 
lutto che colpisce la famiglia del Duce 
€ l'Italia anche nel mondo diplomatico. 
Ambasciatori e ministri accreditati pres: 
so il Quirinale e presso la Santa Sede 
hanno inviato telegrammi di condoglian- 
za al Capo del Governo italiano. Parti: 
golarmente il telegramma dell'Amba= 
sciatore germanico von Mackensen, il 
quale, dopo aver espresso parole di con- 
forto per l'immane dolore da cui la 
famiglia del Duce è stata colpita, ag- 
giunge che «tempi gravi come quelli 
che stiamo vivendo chiedono sempre 
l'olocausto dei migliori dei quali impe- 
ritura rimarrà la memoria ». 

Anche presso le collettività italiane 
all'Estero la notizia della scomparsa 
del giovane eroico aviatore ha provo: 
cato manifestazioni di profondo  dolo= 
re. A Berlino, oltre che numerose per= 
sonalità del Governo, del Partito, mol- 
ti connazionali hanno mandate le loro 
condoglianze all'ambasciatore Dino Al- 
fieri con la preghiera di farle perve- 
Rire al Duce, Alla Legazione italiana 
di Sofia sono pervenute espressioni di 
condoglianze da parte del Governo e di 
numerose altre personalità. Il ministro 
conte Magistrati si è fatto interprete con 
un telegramma al Duce del virile dolore 
della collettività italiana e albanese in 
Bulgaria. In Svizzera le nostre colletti» 
Vità hanno inviato telegrammi al mini: 
Stro Tamaro, al quale ha telegrafato an- 
che l'on. Pilet Golaz, Capo del Diparti= 
mento politico federale. Altre manife- 
Stazioni di cordoglio con intervento 
bresso i nostri rappresentanti diploma- 
tici e con invio di telegrammi hanno 
avuto luogo a Madrid, a Budapest, a 
Stoccolma, a Helsinki e in tutte le col- 
lettività italiane delle due Americhe. 

Ai funerali dell’eroico aviatore svol- 
tisi a San Cassiano in Pennino, sopra 
Predappio, intervenne una larga rap- 
presentanza del mondo diplomatico. 
L'Ambasciatore di Germania von Ma- 
ckensen ha accompagnato personalmen-= 
te una grande corona di alloro inviata 
dal Fihrer, il principe Bismarck, mini- 
stro presso l'Ambasciata tedesca, ha re- 
cato quella di von Ribbentrop e i due 
Addetti aeronautici dell'Ambasciata 
quella del maresciallo Goering. Presen- 
ti erano alle estreme esequie i rappre: 
sentanti diplomatici dei paesi aderenti 
al Tripartito, i quali pure hanno fatto 
largo omaggio di corone e di fiori: l'Am- 
basciatore del Giappone, i Ministri di 
Bulgeria e di Slovacchia, il Capo e 
il Consigliere della Legazione croata, 
gli Incaricati di Affari ungherese è 
romeno, i Ministri del Governo albane- 
se Toci, Gemil Dino, Stylla e Biichati. 
Erano pure presenti il Ministro dell'U- 
tuguay, gli Addetti militari degli Sta- 
ti Uniti, un rappresentante della Re- 
Pubblica di San Marino. Alla fine della 
cerimonia von Mackensen e gli altri 
diplomatici hanno preso congedo dal 
Duce che li ha ringraziati con queste 
parole: « Vi ringrazio, signori, di aver 
voluto rendere l’estremo onore a un 
soldato d'Italia ». 


* In occasione della visita in Germa- 
nia del Commissario alle emigrazioni in- 
terne e alla colonizzazione, Ecc. Lom: 
brassa, ha avuto luogo nella sede del- 
l'Ambasciata d'Italia un ricevimento, al 
quale sono intervenute numerose autori- 


tà tedesche fra le quali il Capo del 
Fronte del Lavoro dottor Ley e gerar- 
chi italiani, L'Ambasciatore Alfieri ha 
pronunciato un discorso in cui, dopo 
avere rilevato come le autorità germani- 
che assicurino ai lavoratori italiani ade- 
guate condizioni di vita, ha sottolineato 
che il cuore del Duce è dovunque si tro- 
vi un lavoratore italiano. Ha preso quin- 
di la parola l'Ecc. Lombrassa, il quale 
ha detto che il Duce ha inviato in Ger- 
mania non trecentomila lavoratori, ma 
trecentomila soldati, i quali danno alla 
vittoria dell'Asse un contributo schietta- 
mente militare. Ciò è stato confermato 
anche dal Capo del Fronte del Lavoro 
tedesco dott. Ley, il quale, ringrazian- 
do per l'invio del lavoratori italiani, ha 
dichiarato che questi offrono alla Ger- 
mania un'opera preziosa per la condotta 
della guerra e per il conseguimento del- 
la vittoria. 


* Si ha da Zagabria che il Poglavnik, 
presente il Ministro d'Italia Casertano, 
ha ricevuto la delegazione del Partito 
Nazionale Fascista recatasi in quella cit- 
tà allo scopo di intensificare le relazioni 
col movimento croato degli Ustasei. Il 
capo della delegazione, Coselschi, ha 
consegnato ad Ante Pavelic le creden- 
ziali con le quali il Segretario del P. N. 
F. accredita la Delegazione italiana 
presso il movimento ustascia, pronun- 
ciando un breve discorso col quale ha 
messo in rilievo la fraternità dei movi- 
menti italiano e croato nella lotta contro 
il bolscevismo. Gli ha risposto Ante Pa- 
velie ricordando l’opera poderosa svolta 
dal Duce e sottolineando il valore della 
collaborazione e dell'amicizia fra 1 due 
popoli vicini. 


* Sì ha da Bucarest che, durante una 
sua breve permanenza a Predeal, {l ge- 
nerale Antonescu, Conducator dello Sta- 
to romeno, ha ricevuto in udienza di 
presentazione il Ministro d'Italia in Ro- 
mania, Renato Bova-Scopa. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* La notizia della € morte di Bruno 
Mussolini ha prodotto in Vaticano un 
senso di vivo cordoglio. Il Pontefice ha 
fatto immediatamente pervenire al Du- 
ce il seguente telegramma: « Presenti al 
grande repentino dolore di Vostra Ec- 
cellenza accompagniamo a Dio col no- 
stri suffragi, l'anima di chi ha compiu- 
to nella fede in Lui la sua breve gior- 
nata, e confortiamo l'Eccellenza Vostra 
e tutti i suoi con la nostra paterna be- 
nedizione. - Pio XII» L'Osservatore 
Romano ha scritto che le condoglianze 
del Pontefice esprimono anche la pietà 
dei credenti, uniti, in questo momento, 
in ogni angolo d'Italia col fraterno suf- 
fragio. Alla profonda commozione che 
la luttuosa notizia, dice il giornale, su- 
scita in ogni cuore, si unisce nella luce 
della Fede quel pio senso di solidarietà 
cristiana che non è soltanto partecipa- 
zione a un indicibile dolore, ma intima 
unione di preghiere e di speranze im- 
mortali. Il Duce ha così risposto: «S. 
S. Pio XI. - La parola confortatrice che 
la Santità Vostra mi ha mandato in que- 
st'ora di lutto mi ha profondamente 
commosso. Insieme col mio ringrazia- 
mento per la Vostra benedizione porgo 
alla Santità Vostra il mio ossequio de- 
voto. - Mussolini ». 


* Pio XII ha designato il Martire San 

Maurizio a Patrono degli Alpini dell'E- 

sercito Italiano. La notizia è stata data 
dal cardinale Salotti, 
Prefetto della Congre- 
gazione dei Riti, il qua- 
le comunicando il rela- 
tivo decreto che reca la 
data del 2 luglio 191, 
dice: «Il Santo Padre, 
con atto di speciale be- 
nevolenza ha appagato 
l'aspirazione delle Pen- 
ne nere che così potran- 
no ispirarsi agli esempi 
eroici di quel Martire 
invitto e invocarne la 
protezione. San Mauri- 
zio, intrepido condottie- 
ro della Legione Teba- 
na, combatté da prode 
per la Patria e cadde 
sulle Alpi nel 287. Ve- 
nerato nelle regioni al- 
pine è anche patrono di 
Casa Savoia », 


* Il Nunzio Apostoli- 
co ha impartito în que- 
sti giorni in un paesino 
del Gran Sasso d’Italia 
il Battesimo la Cresima 
e la prima Comunione 
a quaranta cinesi. Il ri- 
to semplice e commo- 
ventissimo si è svolto 
con l'assistenza dei Pas- 
sionisti. Al termine il 
Nunzio ha letto un .te- 
legramma che contene- 
va la prima benedizio- 
ne del Papa ai nuovi 
cattolici. 


* L'ultima numero 
della Civiltà Cattolica 
dedica il suo editoriale 
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stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi- 
bili alla luce; per la cura di con- 
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Non solo il viso ma anche il corpo 

chiede una cura attenta! Percio 
usate giornalmente la 
Cipria rinfrescante 


PER IL CORPO 


HI — L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA 


ad «un attacco a fon- 
do »  dell'ateismo so- 
Vietico. La rivista af- 
ferma e dimostra che 
« l'atteggiamento ufti- 
ciale dello Stato sovie- 
tico è formalmente e 
persistentemente ateo 
€ persecutore. Nessuna 
evoluzione in meglio 
ha subito in questo 
campo il pensiero del 
bolscevismo ». Aggiun- 
ge che « l'atteggiamen- 
to ateo dello Stato So- 
vietico coincide con 
quello personale di 
Stalin » e « che ciò de- 
sta ansietà, special- 
mente da quando, in- 
vece di farsi chiamare 
il camerata Stalin Se- 
gretario del Partito, ha 
‘assunto il titolo di Pre- 
sidente del Soviet Su- 
premo del Commissa- 
riato del popolo, con 
procedimento contra- 
rio alle norme statuta- 
rie della Costituzione 
del 1936 da ‘lui stesso 
promulgata. 


LETTERATURA 


* Sotto 1 segni delle 
e Stelle dell'Orsa » l'I- 
stituto Nazionale per 
le Relazioni Culturali 
con l'estero pubbliche. 
rà antologie di intere 
letterature o di singo- 
li periodi e generi let- 
terarl, scelte con gusto 
ì € mentalità italiani; e 
anche opere di poeti, 
prosatori, critici, pen- 
satori e saggisti poli- 
tici che per altezza di 
ispirazione e di stile e 
per significato nazio- 
nale non siano soltan- 
to destinate al grande 
pubblico. In ‘tale mo- 
do gli italiani avran- 
no strumenti diretti 
per la conoscenza e lo 
studio del pensiero € 
della letteratura di 0- 
gni popolo amico; e 
gli esponenti migliori 
di questi popoli senti- 
ranno la cordiale pie- 
na comprensione che 
la loro arte e la loro 
cultura trovano nell'I- 
talia fascista. 


Narratori Bulgari. A 
cura di L. Salvini. » 
La letteratura bulgara 
moderna nasce dopo 
cinque secoli di giogo 
turco e di predominio 
intellettuale greco e 
costituisce un signifi- 
cativo fenomeno della 
cultura europea. In 
poco più di 50 anni si 
è creata una letteratu- 
ra moderna e s'è per- 
fezionata una lingua 
poco prima inadatta ad 
esprimere la vita mo- 
derna. A questa prodi- 
giosa creazione hanno 
contribuito la perma- 
nenza della tradizione 
popolare col suo ricco 
patrimonio di canti e 
leggende; il clero che, 
pur disperso, conservò 
la gloriosa tradizione 
letteraria e spirituale 
€ infine l'artigianato, 
nucleo della borghesia 
che trae con sé i ric- 
chi proprietari terrie- 
ri, i ciorbagli che per 
amore di quieto vivere 
erano fedeli al Sulta- 
no. Su questi tre fat- 
tori operò il risveglio 
politico. Fra nuovi ele- 
menti apparsi, la vita 
degli antichi re e guer- 
rieri bulgari, getta un 
ponte fra la giovane 
nazione e l’antico Im- 
pero dei Tre mari, ri- 
stabilendo una tradi- 
zione storico culturale 
interrotta dai ‘Turchi. 
Gli scrittori bulgari si 
sono seriamente impe- 
gnati nella novella e 
nel romanzo e oggi s0- 
no tangibili i risultati 
del loro assiduo, fecon- 
do “lavoro. Vasta la 
partecipazione femmi- 
nile con un apporto di 
grazia e d’eleganza. 
L'antologia che pre- 
sentiamo abbraccia un 
periodo di 22 anni 
(1908-1930). La scelta è 
stata determinata dal- 
l'interesse del lettore 
italiano. Ogni scrittore 
è presentato breve- 
mente ma in modo ef- 
ficace con una provvi- 
da nota bibliografica. 
Da tutti i racconti — 
ottimamente tradotti 
— emana una caratte- 
ristica nota, il sapore 
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genuino di un mondo 
diverso dal nostro e 
perciò appunto molto 
interessante. 


Scrittori di guerra 
spagnoli. A cura di G. 
‘Beccari. - Gli scrittori 
spagnoli, vissuti dal 
136 al "89 nell'« odore di 
polvere e di patria» 
hanno ritrovato se 
stessi ed esploso in 
canti. Ricca spontanea 
questa letteratura di 
guerra fiorita prima in 
corrispondenze di gior- 
nali, poi maturata in 
raccolte d'impressioni 
e infine racchiusa în 
libri di storia: tutt'una 
letteratura vitale alla 
quale si sono dedicati 
con entusiasmo giova- 
ni e anziani. Così il 
decano dei corrispon- 
denti di guerra Ruiz 
Albeniz diviene il cro- 
nista ufficiale del 
Quartier Generale di 
Franco per alimentare 
Îl fuoco patriottico 
dall'inizio alla fine 
della Crociata. Il gior- 
nalista —Miquelarena 
inventa la «radio di 
combattimento » che 
con l'ironia flagella il 
nemico e lo demora- 
lizza. Molti e molti 
altri intervengono ai 
fatti d'arme con pen- 
na e moschetto e rac- 
colgono poi in volu- 
me le loro impressio- 
ni. La Spagna nomina 
‘Ramon Resa «suo fi- 
glio prediletto » per la 
sua campagna patriot- 
tica, Arraras compila 
la più documentata o- 
pera sull'assedio del- 
l'Alcazar. Molti soffri- 
rono dura prigionia, 
molti furono fucilati! 
fra questi il comme- 
diografo —Mufioz-Seca 
che aveva fatto ridere 
col suo teatro più d’u- 
na generazione. I rossi 
non gli perdomarono le 
beccate satiriche della 
sua Oca. È lui che il 
20 aprile 1930 con ar- 
guzia presaga chiede- 
Va ìn affitto Mussolini 
a 1000 pesete al secon- 
do per sistemare il suo 
paese. Bella, fra tan- 
te, la pagina di José 
Diaz de Luijano su «Il 
Pane di Franco ». 


Narratori egiziani. A 
cura di F. Gabrieli. — 
La prosa narrativa è 
largamente rappresen- 
tata nella letteratura 
araba classica, ma le 
sue forme e gli spiriti 
sono distanti dal con- 
cetto moderno + della 
novella e del romanzo. 
La letteratura araba 
medievale è aneddoti- 
ca, sapida, efficace ma 
frammentaria, inorga- 
nica oppure è troppo 
popolare — romanzi, 
racconti, le stesse Mil- 
le e una notte — per 
poter entrare nella let- 
teratura. Quando sul 
finire del secolo seor- 
so, nel generale risve- 
glio politico e lettera- 
rio dell'Oriente mus- 
sulmano e specie del- 
l'Egitto, il mondo ara- 
bo cercò di sollevarsi 
anche artisticamente al 
livello delle nazioni 
europee, si trovò aper- 
te due vie: il'riallac- 
ciarsi alla tradizione 
medievale adeguando- 
la ai nuovi tempi o 
l’aperta imitazione 
delle forme narrative 
occidentali. Di questa 
seconda tendenza il 
miglior rappresentante 
è Giurgi Zaidan, assi- 
milatore e propagandi- 
sta di cultura europea 
che trapiantò ‘in .0- 
riente il romanzo sto- 
rico, Nell'immediato 
dopoguerra ebbe gran 
successo il romanzo 
Zainab di Mohammed 
Husain Haikal, crea- 
zione d’arte nazionale, 
specchio della vita dei 
«fellah », i contadini 
egiziani. La storia d'a- 
more e di morte della 
fellahina del Delta è 
la voce della nuova 
letteratura arabo-egi- 
ziana sorgente sulle ri- 
ve del Nilo. Con Mo- 
hammed Taimur na- 
sce il bozzetto artisti- 
co di puro colore egi- 
ziano portato dal fra- 
tello Mahmud a fortu- 
natissimo sviluppo. In 
questi e negli altri re- 


centi scrittori la lingua classica, pur 
usata con amorosa filiale riverenza, h 
subito un processo di 
e alleggerimento. 

Tre volumi: tre panorami di paesaggi, 
di casi, di uomini diversi da quelli di 
casa nostra, ricchi di colore. ciascuno 
con la propria inconfondibile fisionomia. 

Tre volumi: tre rivelazioni. 


TEATRO 


* Con un recente decreto del Mini- 
stero delle Finanze, con decorrenza dal 
lo luglio scorso, sono stati assegnati al 
Ministero della Cultura Popolare fondi 
per un ammontare dì 3 milioni di lire, 
da prelevarsi nella misura non superiore 
al 50 per cento sui diritti erariali in- 
troitati dallo Stato per gli spettacoli di 
opere liriche e drammatiche. Tali fondi 
sono destinati all'erogazione di sovven- 
zioni per il teatro di prosa e di musica 
dell'esercizio 1941-42, Il Ministro della 
Cultura Popolare costituirà una com- 
missione per la erogazione di tali sov- 
venzioni 


modernizzazione 


* La commedia di Gherardo Gherardi 


I figli del marchese Lucera verrà rap- 
presentata, come spettacolo di apertura 
della stagione teatrale 1941-42, al Teatro 
Civico di Friburgo. 


Nessuna novità saliente nella pre- 
parazione delle compagnie drammatiche 
dell'Anno XX. All’infuori di una nuova 
formazione, guidata da Marcello Gior- 
da, non si annunciano per ora altre 
compagnie, oltre quelle di cui fu data 
notizia su queste colonne nelle scorse 
settimane. A tutt'oggi il prossimo anno 
teatrale può contare sulle seguenti com- 
pagnie primarie: Compagnia di Ruggero 
Ruggeri; Compagnia Ricci-Pagnani: 
Compagnia Maltagliati-Cimara, diretta 
da Ettore Giannini; Compagnia diretta 

Corrado Pavolini, con Laura Adani, 
Filippo Scelzo e moiti giovani elementi 
della disciolta Compagnia dell’Accade- 
mia; Compagnia di Maria Melato; Com- 
bpagnia Tofano-Rissone-De Sica; Compa- 
gnia Viarisio-Pola-Porelli; Compagnia di 
Daniela Palmer, diretta da Tatiana Pav- 
lova; Compagnia Dina Galli; Compagnia 
diretta da Ermete Zacconi, con Mar- 
gherita Bagni ed Ernes Zacconi; Com- 
Ppagnia comica diretta da Alessandro 
Brissoni, con Mario Siletti, Cesare Bet- 
tarini e Lisa Cei; Compagnia Ninchi- 
Tumiati; Compagnia del Teatro delle 
Arti, diretta da Anton Giulio Bragaglia, 
con Diana Torrieri prima attrice; Com- 
pagnia dei fratelli De Filippo; Compa- 
gnia di Raffaele Viviani. Antonio Gan- 
dusio sembra deciso a rimanere nel 
prossimo anno lontano dalle scene. Nul- 
la ancora hanno deciso Elsa Merlini, 
Renato Cialente, Nino Beso: sarah 


Ferrati, Corrado Racc: 
ne, Emma Gramatica, 


Annibale Betro- 


* È morto a Bonn, in Germania, a so- 
li 44 anni lo scrittore drammatico Paul 
Joseph Cremers. Dopo aver combattuto 
come volontario nella prima grande 
guerra europea, studiò legge e lettere e, 
laureatosi, si diede al giornalismo let- 
terario. Ma col 1937 sì diede ad occu- 
parsi esclusivamente di teatro e di ci- 
nematografo, prediligendo gli argomen- 
ti di carattere storico. Il vincolo morale 
nei riguardi dello Stato tornava sempre 
ad emergere nelle sue opere. L'eroico 
sacrificio del combattente per il popolo 
e la nazione si trovava sempre al cen- 
tro della sua° produzione. Con siffatti 
criteri scrisse La battaglia della Marna, 
La tragedia renana e Richelieu 


* Il commediografo croato Geno Se- 


necic, di soli trent'anni, ha ottenuto il 
premio Demeter, che viene conferito 
annualmente alla migliore produzione 
scenica croata. Il lavoro che gli ha pro- 
curato Il premiò si intitola Atto 516 


MUSICA 


* Alle già annunciate stagioni liriche 
del prossimo autunno-inverno sono da 
aggiungersi queste altre. Dal 18 novem- 
bre all'8 dicembre, a cura dell'Ente del 
Teatro Massimo di Palermo, si svolgerà 
al Politeama Garibaldi una stagione 
Straordinaria, diretta dai maestri Giam- 
pietro e Martinez. Sono in programma 
dieci rappresentazioni delle opere La 
Bohème di Puccini, Il Trovatore di Ver- 
di, Mese Mariano di Giordano, Pagliacci 
di Leoncavallo ed un'opera contempora- 
nea italiana da stabilirsi. A_Ferrara a- 
vrà luogo in novembre, al Teatro Mu- 
nicipale, una breve stagione con le ope- 
re Aida e Forza del Destino di Verdi € 
con il ballo La fata delle bambole. Una 
stagione lirica di cinque rappresentazio- 
ni è annunciata in dicembre a Raven- 
na, con le opere Aida di Verdi e La Bo- 
hème di Puccini 


* Il ‘Teatro d'Opera di Lubiana, com'è 
noto, sta aperto tutto l'anno; e la con- 
suetudine della musicalissima città cone 
tinuerà con maggiore splendore di spet- 
tacoli ora che Îa città è passata a far 
parte del Regno italiano, Per la grande 
tagione del 1941-42, che s'inizierà nel 
prossimo autunno, sono in programma 
le seguenti opere: Orfeo ed Euridice di 

luck, Il Barbiere di Siviglia di Ros- 
sini, La sposa venduta di Smetana, Il 
Principe Igor di Borodin, Rigoletto, ‘Ai- 
da, Don Carlos, La Traviata, Il Trova- 
tive di Verdi, Faust di Gounod, Manon 
di Massenet, 


il di Wagner, Giulietta e Romeo 
(Continua a pag. TX) 
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mitolo e un antisettico 
ace dei reni , della 
vescica e delle vie urinarie Tie 


Nella scelta di una località di villeggiatura e di cura 
ricordate l'Appennino Bolognese, particolarmente indi- 
cato per un Iranquillo e riposante soggiorno. 


CASTEL S. PIETRO EMILIA 


Località di cura nota per le sue Terme indicate 
per la cura dei fanghi, bagni salsobromoiodici e 
solfidrici - Acque naturali purgative - Inalazioni 
- Polverizzazioni. Ottima attrezzatura Alberghie- 
ra. Collegata a Bologna dalle FF. SS: e da un 
servizio giornaliero di autocorriera. 


LIZZANO IN BELVEDERE 


Località di soggiorno estivo assai frequentata. 
Ottima attrezzatura ricettiva - Alberghi e Pen- 
sioni - Teatro - Cinema. In comunicazione con 
Bologna: sino a Porretta Terme FF. SS., da Por- 
letta servizio giornaliero di autocorriera. 


PORRETTA TERME 


Reputata stazione ldro*Minerale di collina a 350 
metri - Acque salsobromoiodiche, carboniche e 
sulfuree. Ottimi e rinomati Alberghi - Teatro - 
Cinema - Caffè concerto - Parchi e Giardini 


RIDUZIONI FERROVIARIE 50% 


Informazioni: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI BOLOGNA 


- AZIENDE AUTONOME DI SOGGIORNO 
TUTTI GLI UFFICI VIAGGI SEOSENETO 
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Direttore Anno LXVII . N. 33 
ENRICO CAVACCHIOLI 17 AGOSTO 1941-XIX 


territorio romeno le colonna di bersaglieri motociclisti passa per le vie di una cittadina di frontiera. - 
11 corpo ai spedizione italiano sul fronte orieniale ANSE vieiino. babo ma: Qui sopra, le rovine della città di Balta; che le orde rosse di Stalin hamvo meiso 
nostre truppe destinate a partecipare nur i verso la linea del fuoco. In alto, una a ferro © fuoco prima di ritirarsi di fronte alle. travolgenti. tnuppes ne pncsro 
giunto territorio russi n 
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to a spalla da ufficiali dell'aviazione esce dal Palazzo del Littorio, a Pisa; la salma trasportata 
Decor Intofurgone percorre le vie di Pisa fra due fitte ali di popolo reverente. e commosso; 2 Predappio 
Je alte gerarchie del Regime le Autorità civili e militari nel corteo diretto al cimitero di San Cassiano. 


LE ESTREME ONORANZE AL CAPITANO PILOTA ATLANTICO 
BRUNO MUSSOLINI 


Le rappresentanze diplomatiche dei Paesi alleati ed amici intervenute a Predappio 
per rendere l’estremo omaggio alla salma di Bruno Mussolini nella terra degli avi, 


pai 
ILE RIA 


Per assicurare l'instaurazione di un ordine nuovo in Asia, le truppe giapponesi, in 


seguito ad accordi col Governo di Vichy, hanno occupato alcuni importanti punti 
steltegici nell'Indocina. QUI, le sentinelle nipponiche in una. delle nuove "basi. 


LA MARCIA DEL GIAPPONE 


WINDOCINA 


| *pL nuovo Ministro degli Esteri giapponese, ammiraglio Toyoda, rispondendo ad 
| alcune domande rivoltegli dal rappresentante dell'Agenzia « Stefani», ha 
detto fra l’altro: « La cosiddetta politica del Giappone verso il sud ha un ca- 
rattere strettamente pacifico ed è diretta a promuovere reciproche benefiche 
relazioni fra il Giappone e le regioni dei mari del sud, destinate, per motivi di 
tazze, di geografia e di cultura, a collaborare l'una con l’altra in'ogni genere di 
attività ». 

Im queste parole del Ministro giapponese è la spiegazione della situazione in 
Estremo Oriente. 

La storia giapponese in quest'ultimo decennio è la storia della marcia irresisti- 
bile di un popolo demograficamente forte verso il suo spazio vitale. A dispetto 
dei fulmini ginevrini, del «cipiglio inglese, del nervosismo americano, il Giappone 
ha straripato prima nella Manciuria, poi nello Yehol. Si è riversato poi ‘nello 
Chahar. Ha occupato Pechino, Tientsin, Sciangai, Nanchino, Canton, l'isola Hainan. 

Di fronte al tentativo di accerchiamento compiuto ai suoi danni dalle demo- 
erazie plutocratiche anglosassoni, il Giappone, per legittima difesa, ha dovuto 
fatalmente gravitare verso il sud, in vista di quella collaborazione con le popo- 
lazioni affini, che è l’unico mezzo per garantire al suo popolo, in continuo 
aumento, la legittima espansione. 

Da decenni inglesi e americani tentavano di sbarrare il passo alla dissemi- 
nazione del popolo giapponese e di avvolgerla in una cerchia di invalicabili osta- 
coli. A tale scopo gli Stati Uniti avevano rafforzato le basi delle Hawai. Avevano 
ridotto a fortezza l'isola di Guam. Avevano moltiplicato le truppe di guarni- 
gione nelle isole Filippine. Dal canto suo, l'Inghilterra aveva fatto di Singapore 
la chiave di volta di tutta la sua potenza imperiale, ai confini dell'Oceano In- 
diano e dell’Oceano Pacifico. Nei piani dell’imperialismo britannico Singapore 
doveva rappresentare il punto saliente da cui, appoggiandosi sull’India e sull’Au- 

| stralia, l'Inghilterra potesse dominare i movimenti tutti del Giappone, della 
Cina, dell'Indocina e delle Indie Olandesi. 
Il Giappone, se hon voleva restare soffocato, doveva assicurarsi i mezzi per 
| evadere dall’accerchiamento e, prima o poi, insediarsi nell’Indocina. 
| ‘’L’Indocina francese, come si sa, occupa la parte orientale della penisola indo- 
| cinese. Secondo i dati ufficiali essa occupa una superficie di circa 740.000 chi- 
| tometri quadrati. Comprende il Tonchino, l'Annam, la Cocincina, il Cambodge, 
il Laos. Conta complessivamente circa ventun milioni di abitanti. 

L'agricoltura è la peculiare caratteristica del paese. Il 90 per cento della popo- 
lazione ne vivé. Il 70 per cento delle esportazioni è costituito da derrate agri- 
cole. La voce principale dell’agricoltura è il riso. Nel Tonchino e nell’Annam se 
ne hanno due raccolti annuali, l'uno in ottobre-novembre, l’altro nel maggio- 

iugno. 

SiR prodotti minerari del territorio;il carbon fossile è senza dubbio il più im- 
portante. Grazie alla presenza el carbon fossile l’Indocina francese è entrata da 


Cospicui i giacimenti carboniferi che co- 
stituiscono il bacino della buia di Along, in forma di un larco di cerchio di 180 
chilometri. di diametro, il cui sfruttamento viene fatto a cielo aperto, in prossi- 
mità dei porti di imbarco. La produzione totale annua supera il milione di ton- 
nellote. Nel 1928 le miniere di carbone occupavano non meno di 42.000 scavatori 
indigeni. 

Îl Tonchino possiede, inoltre, preziose miniere di zinco nella regione fra il 
Fiume Rosso e la Riviére Claire, due centri principali per la estrazione dello 
stagno e del tungsteno e annovera giacimenti di quarzo aurifero; miniere di 
fosfati, di grafite e di pietre preziose. 

La colonizzazione francese è stata molto operosa. È dal tramonto del se- 
colo XVIII che l'influenza della Francia cominciò a farsi sentire nel paese. 

‘Nel 1787, mercé gli sforzi di un grande missionario francese, il Pigneau de 
Behaine, vescovo di Adran, un trattato fu sottoscritto fra Luigi XVI e il re della 
Cocincina, Nguyen phua Anh. Seguì ad un lungo periodo di predominio fran- 
cese, una forte reazione ai primi decenni del secolo scorso. La Francia ne prese 
Occasione per un intervento armato, che portò nel 1858, sotto l'ammiraglio Ri- 
gault de Genouilly, all'occupazione di Turane. Tre anni dopo, l'ammiraglio Charner 
Miiziava una sistematica campagna nella Cocincina, occupando Saigon. Col Trat- 
tato ‘del 5 giugno 1862 le tre provincie orientali dell'Indocina venivano cedute 
definitivamente alla Francia. L'Annam accettava il protettorato: francese nel 1885. 
fi Tonchino fu conquistato dalla Francia dopo una guerra lunga e sanguinosa, 
nella quale si segnalarono il colonnello Gallieni e il maggiore Lyautey, l'uno e 
l'attro illustratisi più tardi in altre compagne coloniali. Con decreto del 1887, la 
colonia di Cocincina fu unita in una unica amministrazione con il Cambodpe, 
fAnnam e il Tonchino sotto il nome di Indocina francese, a cui, nel 1893, fu ag- 
giunto anche il protettorato del Laos, abbandonato dal Siam dopo la_ spedi- 
Some sul Menam Gall’ammiraglio Human e finalmente, nel 1898, Kouang-Tcheou- 
wan, ceduto dalla Cina. 

Scoppiata l'attuale guerra e crollata militarmente la Francia, il Giappone do- 
mandava al Governo di Vichy il permesso di far passare delle truppe attraverso 
Ir tarritorio indocinese. La richiesta era motivata dal fatto che il 18 luglio 1940 
il Governo inglese e il Governo di Ciang Kai-scek avevano stipulato un ac- 
tordo trimestrale, in virtù del quale i rifornimenti britannici nl maresciallo 
Conivano avviati attraverso la strada della Birmania. In un primo momento, il 
Uioverno indocinese opponeva un categorico rifiuto alla dòmanda nipponica. Si 
Giungeva, così, ad un periodo di tensione. che veniva risolto amichevolmente me- 
Giante le trattive svoltesi fra l'ammiraglio Nishihare e il generale Deucoux, go- 
Semnatore francese dell'Indocina. Tali trattative si concludevano con l'accordo di 
Hanoi del 30 agosto 1940, così ‘concepito: «IL Governo francese consente a con- 
cedere al Governo giapponese per l’esercito e per la marina imperiali delle faci- 
Liazioni speciali in Indocina per il proseguimento delle operazioni ». 

Dal canto suo, il Governo giapponese dava al Governo francese la garanzia 
formale che intendeva « rispettare i diritti e gli interessi della Francia in Estremo 
Oriente, specialmente l'integrità territoriale dell'Indocina e i diritti sovrani della 
Francia su tutte le parti dell'Unione Indocinese ». 

‘Gli avvenimenti recentissimi non sono che la logica conseguenza di quell'ac- 
cordo di Hanoi, Il Protocollo firmato a Vichy il 29 luglio scorso fra il Governo 
francese e il rappresentante del Giappone, stabilisce, infatti, che la Francia 
© il Giappone, data la situazione attuale nellEstremo Oriente, '‘difenderanno in 
comune i loro interessi nel Pacifico. 

Forte di tale convenzione. il Giappone ha proceduto senz'altro ‘all’occupa- 
zione delle nuove basi navali e aeree indocinesi. Nuove truppe nipponiche sono 
Denute, così, ad aagiungersi alle non poche altre che da mesi!occupavano Haifong 
cd altre notevoli basi dell'Indocina settentrionale. Le nuove occupazioni si 
estendono alla zona meridionale dell'Indocina e per l’Annam, la Cocincina e il 
Cambodge mirano a saldarsi con le frontiere thailandesi anche a mézzogiorno. 

Gli scopi dell'iniziativa del Giappone sono evidenti: reagire all’accerchiamento 
dell'Inghilterra e degli Stati Uniti e affermare, in pari tempo, la supremazia 
che gli compete nella sfera della Grande Asia orientale. L'invio di truppe nel- 
l’Indocina, l'occupazione di otto aerodromi, gli apprestamenti militari in corso 
di esecuzione nella zona meridionale, consentono al Giappone un ben più largo 
respiro, dalle coste della Corea alle Indie Olandesi. 

Ora è Singapore che è minacciata. Essa distava dal Giappone oltre tremila mi- 
glia. Oggi ne dista poco più di trecento. Le possibilità di un'offensiva giapponese 
su Hong Kong e Singapore, (che fino a ieri sembravano chimeriche, oggi sono nel- 
l'ordine delle normali possibilità. Fino a pochi mesi fa, nel canale che separa 
la penisola di Malacca dall'isola di Singapore, stazionava la fortissima squadra 
inglese dell'Estremo Oriente, che incuteva rispetto a tutti i paesì bagnati dal- 
l'Oceano Indiano, dal Pacifico e dal Mare della Cina. Era la testimonianza effet- 
tiva dell’egemonia navale su tutto il mondo la presenza di quella flotta. Oggi, 
invece, nel canale capace di contenere tutte le flotte del mondo, esistono ancora 
le grandiose attrezzature inglesi, i bacini di carenaggio, alcuni dei quali sono i 
più vasti fra quanti esistono, ali arsenali immensi, i magazzini, le calate, dove si 
pacs seauaera di caucciù, di metalli, di minerali, di spezie, di legnami e si 
incontrano i rappresentanti di tutti quiei traffici, che sono la ragione di essere 

7 farraginoso movimento, inconcepibile, per noi europei, che è il porto 
di Singapore. 
Rate dorate c'è più. La guerra ha costretto l'Inghilterra a portarla altrove. 
wr£ Sirigapore era inattaccabile dal mare e sembrava esserlo quando la flotta 
presiedeva, oggi che la squadra giapponese incrocia nel golfo del 
Siam, uno sbarco sulle coste orientali della Malesia offrirebbe ad un investi- 
mento dal nord inattese possibilità di successo, Padroni del Golfo del Siam, i 
giapponesi potrebbero abbinare alla loro avanzata dal nord sbarchi sui vari punti 
lella costa malese e investire Singapore la cui guarnigione non potrebbe mai 
raggiungere quote numeriche molto elevate. Ora sì comprende come le ultime 
notizie annuncino che la strada automobilistica della penisola di Malacca è stata 
sospesa al traffico e che australiani e indiani sono avviati verso Singapore. 
ali pericolo della « Gibilterra d'Oriente» è un pericolo anche der r'amerio 
meh'essa, infatti, na bisogno di approvvigionarsi alle Indie Olandesi di caucci 
e di zinco e sta. anzi. caricandone ‘incessantemente i suoì trasporti a Batavi er 
farsene una riserva che le consenta di non risentire, eventualmente, del rovescia 
mento di posizioni che verrebbe n verificarsi ove i gianponesi. diventati padroni 
di Singapore, avessero a negarle quei rifornimenti che fin qui si RARI 
a foro volta, precisamente dall'America 0 GRIN e O I 
a non sarebbe, in tale eventualità i s va, 
rifornimento, che l'America dovrebbe Sopuoriaz Vo Sito uan Ae e 
colo le sovrasta e, cioè. la sorte stessa delle. Filipyina. perciò no poreuentione 
giapponese nell'Insulindia la costringerebbe va abbsedeiane capta penetrazione 
si froverebbe completamente accerchiato. Ag fbbandonare quelli Arpsi Ago che 

Diventano di attualità le parol nunzi F 
giapponese alla Società delle Nazioni. ad' un banchetto offertogi det ib20: a 
sant’anni fa gli Stati Uniti forzarono 1 i at RIA 
il Giappone forzerà le porte degli Stati UMige A trat ira, o sessant anni 
aveva dichiarato in anticipo che la occupazione. piannonaz deter 
pieno accordo con la Francia, avrebbe significato e Sn amari, Se Indocina, in 
nazionale americana, per il territorio americane pe li colo Per la sicurezza 
l'Estremo Oriente e per quelle fonti di materie punta dhe co nericani nel- 
vitale per la difesa degli Stati Uniti ». Ma a sbarchi ico ti importanza 
sevelt si è limitato a decretare l'e embargo Sato ad pponesi effettuati, Roo- 
ponica. ‘90» sulla benzina per l'aviazione nip- 

Neutralizzato il tentativo di accerchi Ni È 
rifarsi con un tentativo-di A i gli Stati Uniti tentano di 
nere the inche queste o cliatocerchiomento economico.dommerciale. C'è da rite- 

Sono gli Stati Uniti che in tal modo costringons il amante Si Secerchiante. 
propria decisione di andarsi a prendere il petrolio dose di uDone I Tafforzare la 
gapore gli immensi. giacimenti. dell'Insulindia sona fusti di Ur AI di la di Sin- 
evidentemente gli Stati Uniti e l'Inghilterra possono conii rifornimento su cui 
mente indiretto e molto problematico RPS P\CReTCHaTe glie, cOntrotto»rolaa 

Si olto pi ico. 
enza dire che le indebite opposizioni di Washington all" 


tempo nella fase economica industriale. 


Ma non è male rilevare che mentre l’attenzione 
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SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendatore 
Mariano Brussi, durante un suo soggiorno a Rimini conosce Fulvio Cassini. I due 
s'innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lei restiuisca al 
suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. Norina arriva a Milano, s'incontra 
con Brussi e gli annuncia il suo prossimo matrimonio che la porterà a vivere in pro- 
vincia. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano. Intanto anche Fulvio 
parte per recarsi da Norina e în treno s'incontra con Piero Laghi già amministra- 
tore di suo padre. Laghi è una losca figura. Fulvio rompe il fidanzamento con Elisa 
Vezzani; sposa Norina e con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla 
Finella. I due sposi sono poveri. Ma il comm. Mariano Brussi che non ha dimenticato 
Norina escogita il sistema per aiutarla senza che né lei né suo marito lo sappiano. 
Manda a chiamare Piero Laghi, e impegnandolo al segreto, lo incarica di consegnare, 
come fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che 
siano il frutto di un’aumentata rendita della Finella. Laghi annuncia al Cassini la 
sua intenzione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne il reddito. I due, ignari, 
sono molto ‘felici nell'apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto 
i genitori di Elisa Vezzani vanno spargendo cattive voci sul conto di Norina. Un 
giorno le arriva l'avviso di una telefonata da Roma. E Guglielmi, un amico di Brussi, 
il quale le annuncia che la concessione per l'impianto dell’essiccatoio di tabacco 
gliel'ha ottenuta. Norina non sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi. Laghi intanto s'il- 
lude di poterla conquistare. Qui appare una figura nuova: Silveria, la figliola di 
Brussi. Silveria parlando con suo padre viene a sapere che Norina si è sposata con 
Fulvio Cassini. Silveria ha conosciuto Cassini molti anni prima. Decide di andarlo 
a cercare e giunge nella città dov'egli vive. Lo trova in teatro, riesce a farsi vedere 
e parlargli. Cassini nasconde quest’incontro a Norina. Silveria invece va alla Fi- 
nella, affronta Norina, l'accusa di essere a conoscenza di tutte le mene di Laghi con 
‘Brussi. Norina riesce a convincerla della sua innocenza. Laghi tenta, trovandola sola 
in casa, la conquista di Norina, ma questa lo scaccia a colpì di scudiscio. Norina ha 
la rivelazione della sua maternità. Fulvio ne è felice. Filippo Vezzani ritrova un ri- 
tratto di donna nuda ch’è di Norina e incarica il suo amico Caletti di combinare 
un incontro tra Brussi e Norina. Caletti riesce a far incontrare in casa sua Brussi 
e Norina. Brussi vuole che Norina forni con lui. Norina confessa tutto a suo, marito. 
Fulvio non crede alla sua innocenza. Vuol scacciarla. Esce. Quando torna in casa 
Norina è partita per Roma onde avvertire Brussi che Fulvio, armato, lo cerca per 
affrontarlo. Anche Fulvio giunge a Roma, e Silveria Brussi avvertita da Norina 
va a cercarlo. Riesce a dissuaderlo dal commettere qualche atto insano. Lo conduce 
nella sua scuderia per mostrargli un cavallo che vuol acquistare. Poi tutt'e due 
partono per Napoli. Silveria è innamorata di Fulvio e questi si finge innamorato di 
lei, per vendicarsi di Brussi. Norina torna nel suo appartamento di Milano. Per un 
trucco imbastito da Adelina, la donna di servizio di Norina, Fulvio Cassini giunge 
in casa di Norina, a Milano. 
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XXI Fece l'atto di prendere alla gola Norina. Ma solo in quell’istante. 
s’accorse d’aver nella mano destra la bottiglia del liquore, nella si- 

nistra i due bicchierini; per un’ostinazione d'ubbriaco se n'era impa- 
dronito prima di seguir Norina fuori dalla sala da pranzo. Un impeto d’ilarità li 
vinse, una risata convulsa, cattiva. Norina si lasciò cadere sulla sponda del letto, 
scivolò in ginocchio sul pavimento, ad ogni sussulto di riso si sentiva dolere 
tutto il capo. Anche Fulvio s'inginocchiò per terra, posò i due bicchierini tra 
una camicia di seta bianca e una sciarpa marrone, sturò la bottiglia. 

— Sei matto, non posso più bere, mi gira la testa, aiutami a rimettere in ordine, 
se viene la donna e ci trova qui... 

Lo specchio ovale della toletta le gettò nelle pupille l'immagine del suo viso 
rosso e gonfio, i capelli scompos qualche ciocca arruffata sulla fronte, dove 
aveva veduto una faccia come quella?, l'amica di Gennari, l’Ernestina, una notte 
che s'era ubbriacata a San Remo, la faccia viziosa e volgare dell’Ernestina. 

— Ti dico che non posso più bere, mi sento male, non so più cosa dico, cosa 
faccio... 

Volle impedirgli d’empire il secondo bicchierino, Fulvio si difese, la bottiglia 
gli fuggì di mano, all'urto il vetro dette un tonfo chiocciu, il liquore dilagò sul- 
l’impiantito, tinse di rosso la seta bianca. Attratta da una maligna vertigine, af- 
fascinata dalla chiazza sanguigna che s'allargava come un grido nel bigio silenzio, 
Norina si piegò in avanti, si gettò bocconi a suggere il liquore. 4 

— Norina, alzati. Questo no, ascoltami, ti proibisco, perché vuoi. 

Le aveva abbrancato le spalle, tentava di sollevarla. Aveva toccato il fondo del-. 
la malvagità, improvvisamente un fiotto di dolore di rimorso di disgusto di pietà. 
gli era montato alla gola. Era terribile veder Norina in- quella positura sconcia; 
La tratteneva come se l’avesse afferrata sul punto di gettarsi dalla finestra, non 
voleva perderla, doveva salvarla. 

— Norina, ascoltami, non ragionavo più, ho sofferto troppo, ti dirò che giorni 
ho passato, non credere, parole, parole, alzati, forse c'è ancora tempo, possiamo. 
ancora perdonarci, ma subito, ti prego, subito, tra un minuto sarà troppo tardi, 
senti Norina,.. h 

A forza la girò sulle spalle, supina. Ma lei aveva bevuto tutto il liquore sparso 
sull’impiantito, teneva in bocca la seta inzuppata, la strizzava fra i denti 

— Su, Norina, su. s 

Aiutata da Fulvio, si levò a sedere, le braccia distese, le mani puntate per nofi 
rovesciarsi di qua o di là. Aveva le guance, il naso, la fronte, sporche di liquore 
Rideva sommessamente, additava intorno i vestiti, le camicie, le gonnelle, tutta 
la camera pavesata di stoffe bianche, azzurre, gialline, violette, tutto il suo pas- 
sato prua ici a a per pochi mesi, a un tratto risuscitato, esploso. Un 
acre odore d’alcole si spandeva nell'aria cari i a 
Grana ica del profumo esalato dagli abiti 

— L'ho bevuto anche col naso, m'è andato su su fino nel cervell di 
Non piango mica, sai? Sono felice. Mi piaci, farabutto. Ah, se i Mia 


Malato: la parola rintoccava lugubremente nel vuoto delle piovose giornati 
autunnali, consumate minuto a minuto tra letto e poltrona. Riposo, un lungo per 
riodo di riposo, magari ritirarsi dagli affari, andare a vivere in campagna, Pal 
vrebbe capito anche da sé, se non gliel'avessero consigliato i medici. Stava seduto 
davanti al camino, guardava le fotografie che aveva ricevute poco prima, Caletti 
gli scriveva che tutt'e tre queste ville venivano offerte in vendita, ciascuna 
una bella tenuta, a prezzi vantaggiosi. Erano tre vaste e massicce casone. {aula 
camente romagnole, costruite con dialettale rudezza. de 
Un capriccioso ravvivarsi della fiamma chiamò a sé il suo sguardo, E vide, rie 
fiesso nel lampeggiare di un fragile ricordo, di là da tanti anni di lotte d'angie € 


si 


di fortune, suo padre nel seggiolone di rovere davanti al camino. Vecchio era, 
aveva la fisionomia di tutti loro Brussi, un volto freddo e atono, una faccia di 
marmo. S'era sposato tardi, gli pareva d'averlo sempre conosciuto vecchio e in- 
fermo. Gli ultimi anni, paralizzato alle gambe e mezzo cieco, lo portavano di peso 
ogni mattina nel seggiolone, passava la giornata nella stanzetta dietro l’osteria. 
Il cameriere quando un avventore pagava gli portava i denari, dichiarava la qua- 
lità e la quantità del vino servito, faceva tintinnare una ad una le monete sul 
marmo del camino; il vecchio riconosceva dal suono il valore d'ogni pezzo, la 
sera sapeva dire a sua moglie che lavorava a giornata fuori di casa quanto c'era 
Sul camino e quanti litri di Sangiovese di Canina 0 di Trebbiano erano andati. Il 
ragàzzo taciturno e ambizioso alzava la testa dalla tavola dei logaritmi, perdeva il 
filo dell'equazione incominciata a sviluppare sul quaderno, fissava a lungo con 
un senso dî sgomento e di ribellione la faccia del babbo, scolpita in un blocco di 
pomice grigia dalla poca luce che il cortiletto umido donava alla povera stanz: 

Si levò in piedi, per sentirsi valido sulle gambe. Stanco, insidiato dalla malattia, 
ma tutto vivo. Appoggiò una mano sul marmo del camino, tornò a guardare il 
fuoco, La sua avidità, la sua tenacia, la sua avvedutezza di uomo d'affari, non 
eran forse scaturite per intero da quel germe, dal tinnire delle monete (ora l'aveva 
nell'orecchio, tlin, tlin) sul camino della stanzucua miserabile, dai brevi abbaianti 
rimbrotti (una voce arida, legnosa) coi quali suo padre richiamava il garzone sca- 
miciato quando s'accorgeva che mancavano due soldi? S'avvicinò al tavolo, vi 
gettò sopra le tre fotografie. 

— Buon giorno, papà. Come stai? — Silveria era apparsa. 

— Meglio. Non bene ancora, mà un po' meglio. Quando sei arrivata? 

— Un'ora fa. In treno. Prima non potevo. Ho dovuto licenziare Sguanci. 
‘Tutto il lavoro è cascato sulle mie spalle. E non avevo capito, sai, che tu stessi 
male sul serio: pensavo a una indisposizione qualunque... 

— Non importa. Passa. È passata, 

‘ Silveria accostò una sedia al camino. 
| — Diluvia. Sono tutta bagnata — poi, annusando l'aria, — da quante settimane 
rion hanno aperto le finestre qua dentro? 

Di quella stanza arredata a studio Brussi, sempre in Banca o in viaggio, si servi- 
va raramente; vi stagnava un odor di rinchiuso. Egli raccolse una delle tre foto- 
grafie, si sedette al tavolo. Questa gli sembrava la più bella delle tre case, gli 
sarebbe piaciuto però d'’infoltire il parco e d’aprire il fabbricato all'aria e alla 
luce, forse aggiungere un portico, dei balconi, un paio di terrazze, uri giardino 
d'inverno, anche delle piccole serre ai due angoli esposti a mezzogiorno come nel- 
la villa di Lauteri in Brianza. 

‘— Quanto alla tua lettera — disse, lentamente, con ostentata indifferenza — vor- 
rei far conto di non averla ricevuta. 

— Mi dispiace, non è possibile. Sono costretta a insistere. 

Brussi attese un poco. Questa era una discussione che, se ci si lasciava scottare, 
così indebolito dal male, gli avrebbe bruciato in mezz'ora un anno di vita. 
« Niente medicine. Ma calma, tranquillità, serenità ». Silveria era pronta ad at- 
taccarlo. Nelle ore difficili non sono i tuoi peggiori nemici, tante volte, quelli 
ai quali il destino t'ha legato col sangue, coi sentimenti, con l'abitudine? « Qua- 
lunque cosa lei mi dica, prima di rispondere io conto sino a dieci ». 

— Allora ti rispondo con un « no » fermissimo, definitivo. Finché avrò gli occhi 
aperti, no, Abbi la gentilezza d’aspettare che io sia morto. 

— Che c'entra? So che ti sei riunito con la tua amica, mi assicurano che hai 
l'intenzione di considerar tuo il bambino che lei avrà. Allora ti chiedo una somma 
che mi garantisca l'avvenire, Ti pare straordinario? 

{— Prima di tutto, mi pare straordinario che tu sia così bene informata. 

Silveria si chinò a sforconare con le molle nel fuoco. 

— Se credi che voglia fare della diplomazia! Mi sono innamorata, vedi che non 
nascondo il mio gioco. Conoscevo Cassini da prima che si sposasse. Innamorata 
alla mia età, lui più giovane di me, tu capisci cosa vuol dire. Ed è inutile mettermi 
sotto processo. La vita è quello che è, ognuno piglia la sua felicità dove la trova. 
"Tu me l'insegni, vero? 

Brussi aveva allineato sul tavolo le tre fotografie, ponendo nel mezzo quella 
che preferiva. Cercava di non lasciarsi prendere il cuore, i nervi, dalle parole 
di sua figlia. Ascoltarle, rispondere, ma tenerle un poco fuori di sé, fasciarsi di 
una specie di sordità affettiva, non permettere che arrivassero a turbarlo. Se li 
quidava gli affari, se andava a stare in campagna, eran dieci anni di vita gua- 
dagnati. Avrebbe costruito davanti alla facciata un porticato semicircolare, da 
servire come passeggiata coperta. Poi in uno spiazzo del parco voleva un padi- 
glione aperto all'aria da tutte le parti, a griglie regolabili per riparo dalla trop- 
pa luce e dal vento, da poterci fare la siesta il pomeriggio. 

— Dunque il capitale che tu pretendi da me, andrebbe a finire in tasca all'av- 
vocato Cassini. È lui che t'ha persuasa, forse costretta a tentare questo colpo con- 
tro tuo padre. 

— Mi ha così poco « costretta », se lo vuoi sapere, che cinque giorni fa è partito 
da Roma, è tornato in Romagna, non s'è fatto più vivo. 

— In Romagna? Ha detto a te che andava in Romagna. Ma è venuto a Milano. 

Silveria respinse con un cenno evasivo l'assurda supposizione. 

— Non mi credi? — domandò Brussi, quieto, alzando un momento gli occhi 
dal tavolo. 

— Papà, non trattarmi come una stupida! Se vuoi dirmi delle bugie, almeno 
inventale più intelligenti. 

Senza scomporsi Brussi premé il bottone del campanello, un servitore s'affacciò. 

— Manda qui l'Adelina. 

Nel suo abito da passeggio color grigio, con un piattello di feltro nero in cima 
al capo anguicrinito di riccioli da strega, l'Adelina sembrava ancora più alta, 
‘angolosa, tagliente. Non ci fu bisogno che Brussi le spiegasse che cosa desiderava 
da lei. Un'occhiata, e aveva capito tutto. 

— Io sono la cameriera della signorina Norina. Nove anni che lavoro in quel- 
la casa. Ieri sono venuta spontaneamente a informare il signor Commendatore 
di quel che succede. Era il mio dovere. È il signor Commendatore che mi paga. 
Non ho difficoltà a ripetere ogni cosa. La verità e niente altro che la verità. Lu- 
nedì poco prima di mezzogiorno è arrivato il marito della signorina. Lei ha fatto 
delle gran meraviglie ma scommetterei che lo sapeva. Tutta una commedia, jo 
non sono nata ieri. Bene, son passati cinque giorni e lui non s'è più mosso. Cosa 
son stati capaci di mangiare e di bere quei due, nessuno se l'immagina! Una bal- 
doria che non finisce mai. Lui apre le scatole di latte condensato e le manda giù 
a cucchiaini. E non parliamo del vino. Se continuano di questo passo, in poco tem- 
po mi vuotano la cantina. La sera vanno al cinema rionale e tornano subito a 
casa. Ridono, litigano e mangiano. Dico io, ma quanto deve durare questa baraon- 
da? È giusto che il signor Commendatore paghi tutta quella roba? Perciò ho pen- 
sato: «è un'indecenza, qui bisogna che mi muova ». E ho suggerito rispettosa- 
mente al signor Commendatore di dare un colpo di telefono, dicendo e non di- 
cendo, insomma un piccolo avviso. Difatti ieri sera la signorina era tutta allar- 
mata. Stamattina, siccome il signor Commendatore m’aveva avvertito di trovar- 
mi a casa sua, ho preso la scusa che dovevo andare dai miei parenti a Pavia e 
quindi sarei tornata solo dopo mezzogiorno. Ho l’idea che il giovanotto si levi fi- 
nalmente di torno. Per me, con lo stomaco che ha, quel che mi preme è che 

vada a mangiare in un altro posto. E poi, mi dispiace per il signor Commen- 
datore. 
— Va pure, Adelina. 
Questo era il punto più difficile. Attenzione a non commuoversi, se Silveria 


dava sfogo al suo caratteraccio selvatico. Farsi piccolo, proteggersi, risparmiarsi. 
Nel silenzio, si udì scricchiolare la spalliera della sedia di Silveria. Campagna, la 
pianura romagnola, il trillare aguzzo delle allodole vecchie a picco sui prati di 


} 
trifoglio, le grandi zucche gialle arcuate sul tetto delle case coloniche, pace, pace. 

— Vedi che non era una bugia. 

Ma Silveria tacque ancora, un gomito sul ginocchio, un pugno sotto il mento, 
l'altra mano tesa con la palma verso la fiamma. « Lunedì poco prima di mezzo- 
giorno è arrivato da Roma il marito della signorina ». Appunto domenica sera 
Fulvio le aveva detto che doveva tornare in Romagna, per regolare alcune fac- 
cende rimaste sospese dal giorno della sua improvvisa partenza. S'era meravi- 
gliata di non riceyere, i giorni seguenti, alcuna sua notizia. Mormorò: 

— Può darsi. Non dico né sì né no. Quando avrò veduto coi miei occhi, ci cre- 


derò. 

Accese una sigaretta, soprappensiero. 

— Ti dà fastidio? Oh, scusa! L'abitudine... — e gettò la sigaretta nel fuoco. — 
Ma lei, la Norina, da quando s'è sposata, dimmi la verità vera... 

Brussi strinse un poco le labbra, piegò il viso sul tavolo. 

— Capisco — commentò Silveria. — Hai paura che la tua risposta non serva 
solo a me... 

Il volto chino s'alzò lentamente: 

— Dove vai? 

— Non preoccuparti, papà. Le bòtte mi rinfrancano. Nessuna scenata, non sarò 
certo io a far la figura di una sartina gelosa. Voglio solo vedere, convincermi. A 
mezzogiorno sono qui. Faccio colazione con te. 

La mano di Silveria si levò in un frettoloso saluto. L'uscio fu richiuso. Tele- 
fonare a Norina? Era bene prevenire un possibile colpo di testa di Silveria, Ma 
Brussi esitava. Lo riassaliva il timore che la voce di Norina potesse ferirlo, tor- 
turarlo. Non sapeva tenersi viva nella coscienza l’idea che Cassini era il marito 
di Norina e che per conseguenza l'infedeltà denunciata dalla cameriera non era 
un vero tradimento. Si sorprendeva a pensare: « Norina mi tradisce, Norina ha 
un amante, la mia Norina si tiene in casa un giovanotto mentre io sono malato... ». 
Formò il numero. La voce di Norina, come gli era accaduto ieri sera, suonò al 
suo orecchio piena di consolatrice dolcezza. 

— Parla Norina. Buongiorno, come stai? 

— Sempre meglio, cara. 

Esser buono con lei, perdonarle, era un'inetfabile gioia. Il suo affetto per No- 
rina s'era liberato dal peso del desiderio, era divenuto leggero e luminoso. Gli 
bastava, per esser felice, di sentirla presente, comunque, nel cerchio della sua 
vita. 

— Bambina mia, senti. Non voglio che tu soffra per il piccolo rimprovero 
che t'ho fatto ieri sera. Tutto è dimenticato. Quando ci vedremo non ti chie- 
derò spiegazioni. Vedi, come ti voglio bene? 

Una pausa. Forse l'intruso, l'amante, il cinico sfruttatore, stava in ascolto vi- 
cino a Norina, perciò lei non poteva rispondere a suo agio. 

— E quando ci vedremo? Proprio oggi? 

— Sì, Ti sarei grato però se venissi tu da me, fra le quattro e le cinque. Così 
eviterei di uscire con questo tempaccio. Se alle cinque non sei qui, monto in 
macchina e corro a farti una visitina. Contenta? 

Un'altra lunga pausa. Strani rumori, un fruscio, un sordo raschiare, qualcosa 
come un lontano colpo di tamburo, si disegnavano fuggevolmente sullo schermo 
di nero silenzio in fondo al microfono. Invano Brussi, aguzzando l'udito, si 
sforzava di riconoscerne l'origine. 

— Sì — disse Norina, con una voce incerta, impaurita. — Fra le quattro e 
le cinque. Non disturbarti a uscire. Ci vedremo a casa tua. 

Un cupo, duro rimbombo risonò nel microfono, come se qualcuno là in casa 
di Norina avesse scagliato un oggetto pesante contro il muro vicino all’apparec- 
chio. Che diavolo faceva quel maledetto Cassini? Pazzo di gelosia? O ubbriaco 
alle undici del mattino? 

— Che c'è? — interrogò Brussi, vibratamente. — Cosa succede? 

Da risposta di Norina venne rapida, sostenuta da un accento forse troppo spi- 
gliato: 

— Niente. È caduto un quadretto. Chissà come s'è staccato dal muro. ‘Allora, 
alle quattro e mezza sono da te. Arrivederi 

Norina s'affrettò a tagliar la comunicazione. Era un grande imbarazzo dover 
parlare al telefono con Brussi, mentre i facchini andavano avanti e indietrò per 
il corridoio. Due di loro avevano degli scarponi che facevano un rumore disar 
DATO per) dae pr vecchio dei quattro, giusto mentre le passava dietro 
Tai SATO aa dii DI ROERO urtato il lampadario, sicché ti- 
Sn picchiato contro la parete. Un suo com- 

— Signora, niente paura — sbuffò l'uomo dai igi — 

ii A e dai capelli grigi — È andato solo 

Norina tornò nella camera da letto. Fulvio era giù, a controllare il numero 
dei colli che via via gli uomini dell'Agenzia traslochi caricavano nell’autocarro. 
Erano, tra bauli, casse e pezzi di mobili, cinquantaquattro oggetti. Îl proposito 
di partire insieme svaligiando brigantescamente l'appartamento, era nato per 
vombustione spontanea nell'atmosfera accesa di passione d'odio di disprezzo 
di felicità di rabbia di dolore d’egoismo di pietà, nella quale da cinque gior= 
ni e cinque notti brancolavano, ciechi, storditi, allucinati, Giù giù, piegare, umic 
lare il loro amore, privarlo di ogni luce di nobiltà. In un clima avvampato 
dai fuochi illusori dell'ubbriachezza, tra lacrime, baci, litigi, implorazioni. inc 
giurie, minacce, aggrappati l'uno all'altra come due naufraghi che ferocemente 
Si gridassero « se io muoio, tu devi. morire», erano calati in fondo a una palude 
ni yile benessere, di morbida viscida beata gagliofferia... Il ronzio sottile del te- 
fetona datemo richiamò Norina nel vestibolo. Era Fulvio che parlava dalla por- 

— Il furgone è già mezzo 
importanti. Lascia per ultimi 
ad abbandonarne qualeun 


pieno. Dunque fa portar 


giù pri bi 
quelli di minor valore, ei ibi 


se mai fossimo obbligati 


gonfie vele, il destino favoriva la grande impresa 
dar l’Adelina a Varese o a Como, SAR 


vate in solaio, 
fitta una ce n'era, larga, piatta, che era servi; 
che Ferrata aveva voluto esporlo a una sua 
signora. Portiamo 
che è rimasta nello stanzino. 


(Continua) 


LA MARCIA VITTORIOSA 
DEI TEDESCHI IN RUSSIA 


A storia, la geografia e l'arte militare insegnano che fin dai tempi più re- 
moti, nella frontiera occidentale della Russia vennero considerate tre porte 
di accesso e cioè: quella compresa tra i laghi Peipus, Ilmen e Ladoga; 
quella di Vitebsk-Smolensk, detta anche «il ponte terrestre »; ed infine, 

quella dell'Ucraina e della steppa meridionale russa, che sì apre in corrispon- 

denza della zona di Kiew. 

Per quanto si attiene, dunque, alle direttrici di attacco, nulla di rivoluzionario, 
e neppure di assolutamente nuovo, c’era nel piano di attacco dello Stato Mag- 
giore tedesco. I procedimenti tattici, poi, non apparivano sostanzialmente di- 
yersi da quelli usati precedentemente, ed anche i risultati conseguiti nelle prime 
fasi Galla CAMIDARDA, all’est non erano per nulla inferiori a quelli delle campagne 
precedenti. 

Basti considerare che le armate di Hitler, in meno di un mese e mezzo di 
lotta, avevano conquistato con le armi un territorio tre volte più esteso del 
Regno unito di Gran Bretagna.e Irlanda, e più vasto dello stesso Reich! Ciò si 
gnifica che le unità tedesche hanno occupato giornalmente una media di venti 
mila chilometri quadrati. Nella campagna d'occidente, per occupare una zona 
assai meno estesa della Germania, i Tedeschi impiegarono 41 giorni, e quel- 
l'avanzata venne giustamente definita « guerra lampo »; oggi, invece, la propa- 
ganda anglosassone, non ostante che le conquiste territoriali siano tanto più 
estese, avrebbe preteso di proclamare il fallimento della « guerra lampo »! 

Infatti, gli organi di quella propaganda da più giorni si andavano affaticando 
per creare una specie di mito della stabilizzazione della fronte: a sentir costoro, 
la resistenza sovietica avrebbe fatto crollare la fama dell'invincibilità tedesca, e 
le colonne germaniche. dopo la prima, fortunosa irruzione in territorio russo, 
sarebbero state costrette a segnare il passo. La « guerra lampo», insomma, sa- 
rebbe diventata, a momenti, una guerra di posizione! 

Speculazioni ed illusioni, delle quali fece giustizia sommaria la nota serie di 
comunicati straordinari, con i quali il Comando Supremo tedesco uscì dal ri- 
serbo rigorosamente mantenuto nei giorni precedenti, per precisare alfine i ri- 
sultati conseguiti nei vari settori, indicando non soltanto linee e località rag- 
giunte, ma perfino i nomi dei comandanti le grandi unità, ciò che prima d'ora 
il Comando stesso non aveva fatto se non alla fine dei singoli cicli operativi. 

Se il Comando germanico non aveva creduto, per circa un mese. di dare indi- 
cazioni di sorta circa lo svolgimento delle operazioni. nei comunicati stessi ne 
ha spiegato il perché: non si voleva correre il rischio dì fornire al Comando 
avversario quegli orientamenti che i suoi organi informativi, notoriamente di- 
fettosissimi, non erano in grado di dargli. 

Ciò vale anche a far comprendere come i risultati consacrati in quei bollettini 
straordinari fossero ritenuti ormai definitivi. non suscettibili di essere comunque 
alterati o ridotti d'imnortanza. Ed infatti. si trattava di successi veramente im- 
ponenti, i cni esnonenti, tradotti in cifre, apparivano di un'entità forse senza pre- 
cedenti. Sono cifre relative a singole battaglie, e sembrano riferirsi a un'intera 
campagna. 

Si guardi, ad esempio, a quanto è accaduto nel settore di Smolensk: il più im- 
portante di tutti, perché era qui che da quattro settimane ardeva la lotta più 
aspra. Nel duplice intento di sbloccare le forze ch'erano rimaste chiuse nella 
yasta sacca ad ovest di Smolensk e dî tentare ad ogni costo il salvataggio della 
capitale sovietica, il maresciallo Timocensko aveva giocato in questo settore la 
sua grande carta, ed è qui che la partita più grossa è stata decisamente perduta 
per i Russi. Attorno alle forze attardatesi nella zona di Smolensk, i Tedeschi 
hanno stretto un cerchio infrangibile di baionette, ed invano il Comando russo 
ha seguitato a gettare nel vortice della battaglia caterve immani di uomini e di 
materiali; esse non hanno fatto che fondersi nel fiammante crogiuolo, ed alla fine 
i Tedeschi sono rimasti nadroni del fumante campo di battaglia, nel quale ve- 
nivano rastrellati oltre 130 mila prigionieri, insieme con 3105 carri armati, 3120 
cannoni ed un’incalcolabile quantità di armi e di materiale bellico. L'arma aerea 
sovietica aveva perduto, in questa sola battaglia, 1038 apparecchi. 

Il successo tedesco, in questo vitale settore, veniva poi completato, in capo a 
qualche giorno, con la chiusura di una seconda sacca. avente per centro l’im- 
portante centro ferroviario di Roslaw, a sud-est di Smolensk, entro la quale 
altre unità sovietiche venivano annientate. lasciando in mano dei Tedeschi altri 
38.000 prigionieri con 250 carri armati, e 360 cannoni: è, questa, una nuova gra- 
Vvissima sconfitta che i Russi toccano sulla via di Mosca; e ner quanto rilevanti 
possano essere le Joro riserve di uomini e di materiali, è da pensare che colni 
così gravi ed incalzanti non possano essere subiti impunemente. specialmente 
quando non più soddisfacente che nel settore centrale appare la situazione delle 
armate sovietiche nei due settori d'ala. 


Nello scacchiere settentrionale operano, com'è noto, tre distinte masse te- 
desche ed alleate: quella finnico-germanica, agli ordini del maresciallo Man- 
nerheim e del generale Falkenhoert, che scende lungo le due sponde del La- 
doga; l'armata del generale Bush che, incuneatasi tra il lago Ilmen ed il 
Peipus, si è potuta spingere fin sotto Narva, in modo da sbarrare l’istmo tra il 
Peipus ed il golfo di Finlandia; l’armata, infine, del generale Kuechler, che dal 
territorio estone ha respinto le divisioni avversarie a nord. fin verso Taps, sulla 
linea ferroviaria Narva-Pietroburgo, ed ha raggiunto Je rive del golfo di Fin- 
landia, a settentrione di Wesenberg (la Rakver degli Estoni) realizzando così il 
principale obbiettivo della sua azione a nord, in quanto l’intero raggruppa- 
mento sovietico del settore estone è ormai tagliato fuori, irrimediabilmente, da 
ogni possibile collegamento col resto delle forze sovietiche e si vede preclusa ogni 
via di ritirata, salvo quella marittima, oltremodo precaria e rischiosa, dato che 
le acque del golfo finlandese sono strettamente controllate dai Tedeschi. 

È chiaro che in questo settore nord, quando le forze finno-tedesche fossero riu- 
scite a collegarsi con l'armata Bush, risalendo da Narva. e questa con l'armata 
Kuechler, tutte le truppe sovietiche rimaste isolate nell'Estonia settentrionale e 
orientale sarebbero chiuse come in un vasto campo di prigionia, mentre le forze 
alleate riunite potrebbero esercitare una forte pressione concentrata su Pie- 
troburgo e sulle sue linee di comunicazione. 


Da vari giorni, infine, molteplici, chiari indizi lasciavano intuire che le armate 
del maresciallo Budienni, il « Napoleone cosacco » che comanda le armate so- 
vietiche del sud, stavano attraversando una seria crisi. Era stata annunciata, 
ad esempio. dai comunicati tedeschi, la conquista dell'importante centro ferro: 
viario di Bielaja-Zerkow, a sud-est di Kiew; ed un altro bollettino aveva dato 
notizia dell'avvenuta espugnazione di un tratto di linea fortificata, compren- 
dente oltre una quarantina di fortini o «bunker», a sud della capitale ucraina. 
con un ricco bottino di armi, munizioni, materiali. Si sapeva inoltre che il 
gruppo von Rustedt, comprendente le armate Stiilpuager, von Reichenau e von 
Kleist, stava svolgendo una manovra a largo raggio, tra Bug e Dnieper. 

Ed ecco, alfine, un bollettino tedesco del giorno 8 annunciare che un gruppo 
considerevole di forze avversarie, comprendente ben 27 divisioni. è stato accer- 
chiato ed annientato nella zona a sud-est di Uman, una località dell'Ucraina 
meridionale situata tra il Bug ed il Dnieper, a metà strada tra Kiew e Odessa. 

T raggruppamenti nemici sono stati falciati a volo radente, nell'interno, delle 
siicche ov'erano stati rinchiusi, e nelle retrovie dalle formazioni aeree del ge- 
nerale Loehr, le quali hanno distrutto un'enorme quantità di materiale bellico, e 
tutte le vie possibili di ritirata sono state bloccate, con l’annientamento di lun- 

ine di autocarti e di carriaggi. ip TERI 
SANE CoIonne die bolsesviche — la sesta e la dodicesima — e parli cospicue 
della diciottesima sono state schiacciate nella morsa tedesca: oltre 103 mila 
uomini, tra i quali due comandanti di armata. sono stati catturati dai Tedeschi, 
insieme con 817 carri armati. 858 cannoni, 242 cannoni antiaerei. 5250 autocarri, 
12 treni carichi, ed infinito altro materiale da guerra. Ad oltre 200 mila possono 
i morti riti. 3 
o to di Uman non appare agli osservatori attenti che 
come un altro episodio della grande battaglia di annientamento che si sta com- 
bettendo nella piana del Dnieper: la manovra fulminea di accerchiamento delle 
divisioni corazzate di von Rustedt si armonizza e si completa con l'avanzata 


vili 5a uti a 
7 n) A dI 
ope magiare lungo il Bug e con quella dei Tedesco-Romeni ol 
Ea na Nistro. Tutto il vasto arco settentrionale è minacciato di es- 
sere avvolto, ed alle armate del maresciallo rosso altro non rimane, probabil- 
mente, che un forzato precipitoso sgombero, con l'abbandono di tutti i centri 
che nell'arco stesso sono compresi, non esclusa Kiew. 

Va, anche, considerato che le possibilità di manovra delle armate sovietiche 
sono, in questo settore, limitate dal fatto che uno dei fianchi si affaccia al mare; 
onde è stato già autorevolmente osservato, in un commento ufficioso tedesco, che 
la situazione per i Russi non appare, qui, molto diversa da quella in cui si tro- 
varono le forze franco-inglesi nell’Artois e nelle Fiandre, che riuscì loro fatale. 

Certo è, comunque, che questa gigantesca battaglia dell'Ucraina è, in questo 
momento, al centro della terza fase della guerra sul fronte orientale; fase Ja 
quale appare la più movimentata ed affascinante di tutte. Lungi dalla cristalliz- 
zazione, sognata dagli avversari, tutta la vasta Tonia è in pieno movimento, 
e dappertutto le truppe alleate colgono nuovi, strepitosi successi. È 

Questi successi appariranno tanto più significativi, quando, più che ai guadagni 
territoriali, si ponga mente alle cifre delle perdite inflitte all'avversario, tenendo 
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sempre ben presente che il Comando tedesco, fedele sempre ai principî infor- 
matori della sua dottrina bellica, persegue lo scopo essenziale della distruzione 
dell'esercito nemico. BAATE ì “i 
Bisogna, per un poco, lasciare da parte i doppi decimetri e le bandierine a 
spillo, di cui si fece così largo uso per le campagne precedenti. Questa guerra 


all’est è tutt'altra cosa. 
AMEDEO TOSTI 


E FPINDOGINA 


T RECENTE accordo fra la Francia e il Giappone per la difesa dell'Indocina 


è stato un colpo fierissimo e imprevisto per l'Inghilterra e per gli Stati Uniti; 
eppure si può dire che lo abbiano preparato proprio le due democrazie ant 
glo-sassoni. fi 

In quale situazione sì è trovata la Francia dopo la firma dell'armistizio? 

La Francia era vinta nella metropoli, ma oltre i mari il suo impero coloniale 
era sostanzialmente intatto. Esso costituiva la grossa carta, quella sulla quale si 
cominciavano a fondare le maggiori speranze. Illusione. Con troppa lentezza in 
Francia sì è cominciato ad apprendere, dalla dura rinnovata esperienza dei fatti, 
che il vero nemico del popolo francese, come d'ogni altro popolo dell'Europa, è 
l'imperialismo anglo-sassone. Nel suo mondo coloniale la Francia conservava 
ancora delle ingenti forze militari, ma si trattava di eserciti sparsi nei vari con- 
tinenti e sulle sponde di tutti gli oceani, a distanze grandissime dalla metropoli e 
fra loro. Solo attraverso il mare tutti questi territori potevano comunicare, rifor- 
nirsi, darsi reciproca assistenza; solo attraverso il mare i presidi coloniali fran- 
cesi sì potevano spostare e concentrare in qualunque punto del globo fosse stato 
richiesto dagli eventi politici e militari. Insomma, la stessa situazione dell'impeto 


britannico. Ma mentre l'Inghilterra, sia pure attraverso il forte contrasto del con- 


troblocco atlantico, della guerra mediterranea e dei corsari oceanici, conservava 
una grande potenza navale e con essa il dominio delle vie oceaniche, al contrario 
la potenza navale francese subiva un crollo improvviso. 

La flotta francese era uscita dalla guerra quasi intatta, ma gli inglesi avevano, 
provveduto ad annientarla. Tutte le unità che già si trovavano nei porti inglesi 
per collaborare colla marina britannica, furono sequestrate. Le altre navi fran- 
cesì che al momento della disfatta militare lasciarono i porti atlantici per non 
cadere in mano dei tedeschi e si trasferirono in Inghilterra credendo di raggiun= 
gere un paese amico, ebbero dai loro ex-alleati il trattamento che si pratica alle 
navi nemiche catturate. I reparti intatti, ma disarmati, raccolti a Orano e a Dakar 
furono aggrediti in porto dalla flotta britannica. Alle unità isolate che trovarono 
sui mari, gli inglesi diedero una caccia spietata, affondandole a cannonate; le 
forze distaccate in possedimenti lontani rimasero bloccate nei porti per non fare 
la stessa misera fine. 

Una volta smembrata e dispersa la flotta francese, anche la flotta mercantile, 
priva di difesa, era saccheggiata da inglesi e da americani in mare aperto e în 
porto. Il blocco marittimo avviluppava la Francia, accomunandola nello stesso 
odio e nello stesso progetto di strangolamento di tutti i popoli europei che guida 
e sostiene l'Inghilterra nella sua guerra contro il continente ribelle. L'impero 
coloniale infine era diviso in tronchi, alla mercé dell'Inghilterra e degli Stati 
Uniti. Lentamente ma sistematicamente l'Inghilterra ne cominciava allora la 
disgregazione e la- distruzione attraverso due principali procedimenti tipici. Il 
primo e più comodo sistema è la istigazione dei francesi a ribellarsi al governo 
centrale, a combattersi fra loro, a battersi ancora in Africa contro italiani e te= _ 
deschi ad esclusivo profitto britannico. Il programma massimo di questo metodo 
è quello di ricuperare tutto il mondo coloniale francese alla causa britannica o 
quanto meno di neutralizzarne una metà con l’altra metà. Quando non riesce 
il primo sistema, basato sulla blandizia e sulla propaganda se non pure sulla 
corruzione, allora si passa al secondo che è l'aggressione a mano armata. Tal- 
volta i due sistemi si combinano in una comune applicazione: è il caso della ag- 
gressione alla Siria. 

Il risultato è che, dopo i reiterati e categorici «jamais» rivolti all'Italia, la 
Francia ha visto minacciate e in parte già travolte le sue posizioni imperiali pro- 
prio da quell’Inghilterra alla alleanza della quale aveva vincolato tutta la sua 
politica, sacrificando così la possibilità di riavvicinamento e di intesa coll’Italia, _ 
rinnegando gli accordi già intervenuti e applicandoci le sanzioni durante la guer- 
ra d'Etiopia, rigettando costantemente le offerte di amicizia e di collaborazione 
della Germania e infine correndo deliberatamente incontro ad una delle più trae 
giche avventure della sua travagliata storia. 

Giunti i fatti a questo punto, è evidente che ogni forma di difesa e di conser- © 
vazione della Francia è ormai attuabile e proficua solo come orientamento contro 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti e quindi, direttamente o indirettamente, come allic 
neamento nella nuova Europa o pi generale come solidarietà colle Potenze 
del Tatto Tripartito nel fronteggiare l'aggressività anglo-sassone che dilaga nel 
mondo. h 

Di qui la conclusione ovvia che gli in 
Francia per la difesa della Indocina 
teva più provvedere da sola) unicam 

Il Giappone a suo turno, 

navali, 
‘sassone gli ha già mos- 
anglo-americani ai suoi 
di quanto sarebbe stata 
i da risolvere. Uno degli 
u siste nell’impedire che inglesi o americani 
occupino nuove posizioni ancora più prossime, avvicinino le loro armi sl cuore! © 
dell'impero nipponico, stringano ancora di più'il cerchio nel quale si sforzano di 


avviluppare e soffocare la sua vita nazionale. Anche il Giappone dunque è stato 


spinto e diremmo quasi sollecitato dalla politica di Londra e di Washington ad gur 
sumere in collaborazione colla Francia uno schieramento difensivo verso sudi © 
nelle regioni dell'Indocina. Dopo tutto questo, pare strano che l'accordo difensivo 
franco-nipponico, ineccepibile dal punto di vista del diritto internazionale, logico 

e fatale nella china degli eventi che gli stessi anglo-sassoni hanno preparato e 
sviluppato, abbia potuto destare tanto scalpore e tante violente reazioni in Inc 
ghilterra e negli Stati Uniti. Pare strano, ma tuttavia non lo è se si riflette che 
realmente i due popoli anglo-sassoni e i governi che li rappresentano hanno una 
loro originale e deforme concezione del diritto la quale li porta a condannare 
come riprovevole e immorale tutto ciò che non è conforme ai loro desideri è di | 
loro interessi, così da negare agli altri popoli perfino il diritto della legittima die 
fesa. Ma il disappunto anglo-americano questa volta si riconnette a preoccupa- 
zioni ancora più gravi e profonde. di 
L'Indocina infatti non solamente rende agevole al Giappone la difesa delle su 


fa 
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posizioni, ma gli promette larghe possibilità controffensive; in altre parole, dal- 
l'mdocina i giapponesi si proteggono ‘e si prevengono da sgradite sorprese, ma, 
#l tempo. stesso, possono mostrare i denti ai loro avversari e indurli così ad es- 
sere più cauti e a temperare la loro aggressività manifesta o larvata. E invero la 
posizione dell'Indocina è fondamentale nella strategia. dell'Estremo Oriente e 
‘giuoca una parte di primo ordine in tutti i problemi economici, politici e militari 
che sono sul tappeto. 

Nei riguardi della guerra in Cina, il controllo del territorio, delle coste e delle 
acque dell'Indocina consente ai giapponesi di eliminare completamente e defini- 
tivamente una delle strade di penetrazione del contrabbando anglo-americano e 
cioè la ferrovia che dal golfo del Tonchino porta alla capitale dello Yiln-nan. La 
seconda fonte di rifornimenti per Chan-Kai-Scek era la Russia sovietica, una 
fonte che probabilmente si sta inaridendo o almeno affievolendo per riflesso de- 
gli avvenimenti dell'Occidente. 

‘Rimane la strada della Birmania, ma anche essa è assai più vicina all'Indocina 
che ad ogni altra anteriore base di partenza dell'aviazione giapponese. Formosa 
dista circa 2000 chilometri da Yiin-nan; l'isola di Hai-nan, che chiude da levante 
il golfo del Tonchino (e che i giapponesi occuparono, se ben ricordiamo, al princi- 
pio del 1939 proprio per combattere il contrabbando alimentato dagli inglesi e dagli 
americani), rie dista ancora 1000; le frontiere indocinesi invece, passano a soli 400 
chilometri dalla ferrovia birmana e a .300 da Yiin-nan. 

‘Ancora più profonda è l'influenza che può esercitare sulla situazione navale 
l'apertura ‘delle basi meridionali di Saigon e di Kam-Rah alla flotta nipponica. 
L'avvicinamento a Singapore è decisivo. Questa colonna del potere marittimo 
britannico dista 2500 miglia da Nagasaki e 1700 da Formosa, ma solo 700 da Kam- 
Rah e 600 da Saigon. Di fronte a queste basi la fortezza di Singapore si trova in 
certo senso in condizioni di reciprocità e cioè offende ma può essere offesa, bloc- 
ca ma può essere bloccata; mentre invece rispetto alle basi giapponesi la sua 
funzione di chiave dell'Oceano Indiano era esercitata, si può dire, senza rischi, 
perché nessuna forza navalé o aerea avversaria avrebbe potuto spingersi verso 
il sud, a centinaia e migliaia di miglia dalle sue basi, per contendere il dominio 
del. mare a una Inghilterra anche inferiore di forze. 

A questo si aggiunga che, con la solidarietà della Tailandia in una guerra ‘con- 
tro gli anglo-sassoni, il Giappone potrebbe ‘progettare perfino l'investimento di 
Singapore per via di terra, minacciando così di scardinare tutto il sistema ne- 
mico e di aprirsi, addirittura il varco verso l'Oceano Indiano. 

Insomma, nella mente degli strateghi e dei politici inglesi e nord-americani 
l'accerchiamento del Giappone, partendo dalle isole Aleutine e dalle basi del- 
l'Alaska o addirittura da Sakalin e da Vladivostok, doveva richiudersi sul con- 
tinente asiatico-in corrispondenza delle Filippine e di Hong-Kong. L'Indocina 6 
l'Insulindia restavano all'esterno di questo cerchio, tagliate fuori, precluse con 
tutte le loro materie prime e i loro mercati alla economia nipponica. Nel mare 
della Cina e nei più lontani mari del Sud nessuna forza navale nipponica avrebbe 
mai potuto avventurarsi, appunto» perché da . Hong-Kong e da Manila sarebbe 
stato facile tagliare la ritirata alle navi giapponesi, o interrompere i rifornimenti 
di una spedizione d'oltremare, 0 comunque stroncare qualsiasi iniziativa giappo- 
nese diretta verso il sud, e convertire una temerarietà in un disastro. 

Oggi non è più così: il cerchio è stato sfondato; la larga breccia immette i giap- 
ponesi nel bel mezzo del Mare della Cina, inserisce la loro potenza aero-navale 
al centro del triangolo che ha. i vertici in Singapore, Manila e Hong-Kong. Que-. 
ste ultime due basi sono già lasciate a nord, mentre fra Singapore e le Filippine 

anello. della catena nel quale la potenza navale britannica dovrebbe saldarsì 
| gon quella nord-americana — si affaccia ammonitrice la bandiera del Sol Le- 
 vante. 


da ‘Ancora in avvenire il contegno del Giappone sarà determinato dalla politica di 


Londra e di Washington giacché, dalla nuova piattaforma acquistata, i giapponesi 
si andranno a prendere colle armi le materie prime delle quali hanno bisogno 
per Ja loro vita economica.e per la loro difesa nazionale se gli inglesi è gli ame- 
ricani vorranno renderle inaccessibili ad essi per le vie pacifiche del commercio. 


GIUSEPPE CAPUTI 


SPORT E GUERRA 
IN FINLANDIA 


'EGLI anni in cui le esercitazioni sportive internazionali ebbero il loro 
massimo sviluppo e, con lo sviluppo tecnico, accesero vivacissima pas- 
sione nelle folle di ogni parte. provocando, con la vittoria e con la scon- 
fitta dei propri favoriti, felicità e tristezze ch'ebbero ad essere perfino 

criticate dai teoreti di una morale sociale, un paese c'era ad ottenere il massimo 


| ‘rispetto e'una eccezionale ammirazione, un paese: che costituiva — come sì dice 


| in gergo — lo spauracchio degli avversari; la Finlandia. Quando sì avvicinava il 

| tempo delle Olimpiadi, ecco che la stampa di ogni parte del mondo principiava a 
parlare della Finlandia significando, con.i suoi usi e con i suoi costumi, non sol- 
tanto l’esiguità della popolazione e la sobrietà delle forme e la modestia politica 
nel grande quadro degli Stat: europei, ma anche il metodo coscienzioso con il 
quale gli atleti. finlandesi si preparavano alle gare. Codeste indiscrezioni sul me- 
todo, sulla. pazienza degli atleti della piccola nazione, erano. divenute il curioso 
antipasto dei grandi incontri internazionali e le folle di ogni paese si interessa- 
vano allo serupolo puntiglioso non scevro di formule arrischiate e virili quali si 
potevano addire alle grandi tribù guerriere wikinghe, dei Ritola, dei Nurmi, di 
quel gruppo cospicuo di uomini il quale andava per gli stadi del mondo a fare 
sventolare la bandiera della piccola Patria. 

La Finlandia era divenuta in tal modo qualcuno nella: opinione delle folle le 
quali ignoravano come, dietro la schiera dei campioni, vi fosse tutta la gioventù 
del paese, addestrata con gli stessi sistemi e non meno brava, se non altrettanto 
eccezionale nell’arengo mondiale degli sport, dei corridori fondisti che vince- 
vano nello stadio di ‘Los Angeles, degli sciatori che tagliavano per primi. il tra- 
guardo a. Zakopane, dei calciatori che stupivano gli spettatori nel grande stadio 
di Berlino. Quelli che noi-vedevamo gareggiarè, uomini alti e asciutti, dai corpi 

| ben fasciati di muscoli, agili e tenaci — rammentiamo ancora le corse di Nurmi 
con il cronometro in mano per regolarsi sul tempo e quell'altro suo esperimento 
di gara con un trenino a scartamento ridotto lungo un percorso campestre — 
erano. gli esponenti di una-razza la quale si. andava tutta educando con un unico 
sistema per il quale noi, informati dalla acutezza un po' favolistica dei così detti 
tecnici, strabiliavamo immaginando. giovani nudi che corrono nella neve a perdi- 
fiato, che infine si rinchiudono in una capanna ove ardono legne profumate spri- 
gionando un fumo intenso ed un calore folle, che quindi così madidi di sudore 
escono ancora: nella neve e si rotolano a terra, immensi, stupendi, quasi mitici 
nell’assorto.mormorare dei boschi di betulle, in cospetto ‘del lontano cozzare di 
renne. 

‘Allora venne di moda assumere un tecnico finlandese, presso le grandi società 
sportive, specialmente americane, perché insegnasse il metodo ai. giovani di altri 
paesi; e il tecnico adempiva con scrupolo il proprio compito, ma i risultati erano 
sensibilmente «diversi, era un'altra cosa, insomma. E rammentiamo .noi che uno 
di questi, stato campione di illustre fama, ce lo disse con molta franchezza du- 
rante una manifestazione internazionale a Basilea, compiendo un ragionamento 
il quale, a chi poteva supporre fosse quel giovane soltanto un maestro di corse 
€ di salti, fu profondamente significativo sì che nel suo saltare e nel suo correre 

. apparve tutta una completa morale patria. 

— C'è una autentica differenza — ci diceva palleggiando sulla mano destra un 
giavellotto — fra.questi giovani e i nostri. Da noi lo sport non è fine a se stesso 
ma è divenuto un sistema di vita, procede con regola via via che.il giovane cre- 
sce e tiene posto della stessa. istruzione militare. Noi siamo un paese piccolo e 
non possiamo tenere un considerevole esercito in tempo di pace e, costituendo 
tutti insieme pochi milioni di sudditi, non possiamo distogliere dalle attività eco- 
nomiche con le quali si regge il paese, la giovinezza migliore per farla stare alle 
armi a semplice scopo addestrativo. L'esercizio sportivo è una funzione nazionale, 
direi quasi di Stato, che, se lo Stato spesso non regola, ognuno assume sotto la 
propria diretta responsabilità: occorre che ognuno di noi sia forte non soltanto 
per la dura vita della tundra e dei boschi, che sono gli ambienti naturali delle 
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fisico singolo e colletti; 
sprone per perfezionar 
premilitare, dire 


ione di Helsinki. n A 
PE TA che eravamo rimasti stupiti per questa fredda logica, spaziante in una 


Fin- 
tale vastità da essere adeguata in bocca ad un Ministro della Repubblica di 
landia e non ad un corridore qualunque se pur celebre, insistemmo: — La guer- 
ra? Ma non siete un popolo pacifico, voi? Infine un piccolo popolo, che ha ‘nelle 
proprie attività ogni ragione di vita e che le completa con una saggia emigra- 


zione e che non può avere mire espansionistiche per la stessa situazione geograti- 


in cui si trova, non dovrebbe pensare alla guerra. E 
Sai eilipione finlandese prese un aspetto corrusco e parlò allora molto più 
asciuttamente, infiggendo il giavellotto in terra sul prato verdissimo, proprio 
fra le targhette che erano state messe a indicare, per gli imminenti lanci, i li- 
miti massimi al mondo; e: — La guerra? — rispose. — Chi non deve pensare alla 
guerra? Non avete notato che la nostra preparazione sportiva e i nostri successi 
Sono divenuti cospicui dopo che ci siamo trovati la nuova Russia bolscevica alle 
costole? Non noi vogliamo la guerra, ma il nostro grande e grosso vicino non ci 
dà affidamento e in tal caso la nostra razza, che è fatta di gente prudente e pre- 
vidente, si prepara perché non sarebbe disposta a cedere a nessun costo. Così, 
egregio signore, anche la corsa dei cinquemila metri rientra nel quadro della 
nostra difesa nazionale — finì, sorridendo e accennando ai, suoi atleti, sparsi un 
po' dovunque per il campo, di riunirsi attorno a lui. 

La verita assoluta era questa sua che ci fece seriamente pensare molti anni 
dopo quando la Russia attaccava la piccola nazione finlandese, che anche oggi 
metita qualche considerazione nel tempo in cui nuovamente la Finlandia ha 
preso le armi contro la Russia. Ce ne ha offerto l'occasione un comunicato re- 
cente con il quale i dirigenti dello sport di Helsinki danno la nota degli atleti 
caduti combattendo nei nuovi combattimenti della Carelia. È una nota discreta- 
mente. lunga, certamente cospicua per nomi noti nel campo internazionale; la 
stampa mondiale ha riportati i più celebri rammentando le vittorie, conquistate 
dai caduti, non ha detto degli altri, in fondo era soltanto per saziare la curiosità 
di quel pubblico che aveva applaudito a questo o a quello sulle piste e che non 
conosceva che i nomi di maggiore risalto. Ma tutti, dal più noto al novizio mai 
uscito dai confini della sua piccola patria, a noi hanno dato a pensare perché ci 
confermavano la logica di quel campione di Helsinki sul campo di Basilea; rina- 
sceva da loro il: senso di quella morale la quale infine chiede sempre il sangue 

1 essere sottolineata. 

Pia Finlandia era stata posta dalla geografia e dai trattati a sentinella della 
Russia rossa che evidentemente tendeva a sfogarsi verso il Baltico. Essa, dal suo 
primo giorno di autonomia, aveva sentito che non. doveva soltanto difendere. la 
propria indipendenza: ma. che le incombeva altresì un compito di civiltà: questa 
responsabilità era dal piccolo popolo assunta con piena consapevolezza e ognuno 
si rendeva «conto qual sacrificio potesse costare. Un assorbimento della Finlandia 
nella Russia non era possibile, anche la guerra che fu combattuta per cento gior- 
ni e che oggi ha ripreso e ha visto, con le nuove vittorie dei finnici, la giusti 
di un destino cui l'Asse ha imposto quella celerità riparatrice la quale un tempo 
risorgeva dopo i decenni, ha .visto — dicevamo — la moralità di questa separa- 
ione fra Russia di Stalin e Finlandia di Mannerheim..Il confine che separa i due 
stati è un precipizio nel senso della differenza sociale e civile.. Basta considerare 
che la Finlandia è uno dei paesi più colti del mondo, nel quale l’analfabetismo 
è quasi sconosciuto e il piacere di apprendere è talmente considerato che non 
raramente i contadini prendono una laurea al solo scopo di migliorare la loro 
cultura senza scopo -di esercitare professioni diverse dalla loro_onorevolissima di 
coltivare la terra. In Finlandia lo studio delle lingue gode di una eccezionale dif- 
fusione e si calcola che questo paese sia fra quelli che hanno, proporzionalmente 
alla popolazione, la maggiore vendita di libri, essendo piacere tradizionale, nelle 
lunghe sere dell'inverno nordico, il leggere accanto alla stufa, piacere diffuso in 
ogni ceto sociale. Se poi a questo panorama gentile si aggiunge quello laborioso 
per il quale ogni famiglia gode di una: certa agiatezza- nel lavoro e.si unisce. l’al- 
tro della religione e della tradizione che sono i cardini della società finnica de- 
vota, serupolosa,: profondamente morale, rispettosa di sé e degli. altri, naturalis- 
simo avviene chela Russia ai suoi confini appaia il vicino più ostile e più peri- 
coloso che vi possa essere. : È 

L'azione fulminea dell’Asse risveglia la Finlandia la quale non ‘ha rinunciato 
mai alla propria libertà ma nemmeno alle terre che il.colosso moscovita le ha 
strappate. Mannerheim e il vecchio presidente si sono. allontanati, pur essendo 
sempre i salvatori della Patria, la espressione del decoro nazionale; basta. che 
la guerra divampi. contro la Russia perché il popolo valoroso riprenda il proprio 
posto, che richieda anche per sé una parte di dovere, quello di annientare l’anti- 
civiltà rappresentata dalla Russia: Così questa collettiva calata di forza contro il 
bolscevismo — volontari di ogni paese, legioni dalla Spagna, dalla Svezia, eser- 
citi della, Romania, della Slovacchia, «dell'Ungheria —- dimostra non soltanto 
che il mondo dei. buoni e dei giusti deve-annullare la inumanità di. un regime 
cui rari riscontri offre la storia universale, ma che altresì la tempestività del- 
l'Asse è di tal natura e di. così potente efficacia per cui — caso nuovissimo nella 
storia — i torti politici, come quello della Finlandia. derubata della Carelia, della 
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che nasce nell 


; evo. Ma piango — seguitò 
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ico. 
mo diversi noi. 
ipensavamo a questo gentile segno di civi 
perché ha visto una dom Coe dal re 
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a la Finlandia vittoriosa! ». Pol 
si levò quel tanto c 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


Forti reparti di apparecchi germanici hanno a più riprese attadc: 
bombe su fabbriche, caserme, e altri obiettivi d’ini 
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11 Corpo di spedizione italiano destinato a pi 


la Russia bolscevica, ha raggiunto le posizioni 
A nr 


>battimento. Qui sopra, l'installazione e le 


artecipare sul fronte orientale alla guerra contro 
i di prima linea assegnategli ed è pronto al com- 
rime manovre di una nostra batteria antiaerea. 


TRUPPE ITALIANE IN VIAGGIO 
PER IL FRONTE ORIENTALE 


Le divisioni italiane destinate a combattere sul fronte orientale contro i bolscevichi, a 
fianco dei nostri alleati, hanno raggiunto la linea’ di battaglia e stanno per entrare’ în 
azione. Esse hanno ricevuto durante fl loro viaggio le*più cordiali accoglienze da parte 
delle popolazioni del paesi che attraversavano, ammirate per il loro: perfetto equipag- 
giamento e per il loro contegno. Qui vediamo alcuni nostri reparti durante una sosta in 
una stazione ungherese; in alto, mentre si recano a prendere il rancio; qui di fianco, 
e sotto, due gendarmi ungheresi in servizio di vigilanza; treni in attesa di riprendere la 
marcia; un drappello di soldati ungheresi che prende posto su uno del treni italiani. 


Un ufficiale tedesco procede all’interrogatorio di un 

;0 l’esercito sovietico, catturato sul 
fronte orientale. - Qui sopra, un carro armato russo attac- 
cato con bombe a mano da una pattuglia di esploratori. 


Elementi di un reparto d’assalto muovono all’attacco di un 
villaggio sovietico in cul sì annidano i franchi tiratori bol- 
scevichi. Il fotografo che ha eseguito questa fotogri 

fia è rimasto ucciso durante l’accanito combattimento. 


Ferito assai gravemente a un brac- 
cio, l'ufficiale non ha abbandona- 
to il comando del suo reparto € 


iran Quartier Generale segue col 
Maresciallo von Brauchitsch e il 
generale Halder lo sviluppo delle 
operazioni sul fronte orientale. 


Dopo aver accerchiato e annien- 
tato un intero reggimento sovie- 
tico, le truppe d'assalto si pren- 
dono un breve riposo prima di 
muovere verso un nuovo obiettivo. 


selvaggia accidentalità del ter- 
0 in Russia rende aspra e dif- 
ficile l'avanzata. Ecco un reparto 
di ciclisti che opera in un paesag- 
gio apocalittico, insidiato assai più 
dalla natura ‘che dal nemico. 


Le fanterie germaniche marciano 
senza sostare mai alle calcagna del 
nemico che si ritira in disordine. 


A destra, l'artiglieria tedesca ha 
fatto strage col suo tiro preciso 
di una colonna di carreggio sovie- 
tico sorpresa durante Ia marcia, 


Qui sotto, fanterie tedesche in 
marcia: migliaia di chilometri so- 
percorsi così dalla Polonia 
ncia, ai Balcani, al fronte 
russo, e sempre vittoriosamente, 


Un gruppo di bolscevichi franchi tiratori e di donne com- 
battenti catturati dai tedeschi. - Qui sopra, battaglia fra 
le rovine di un villaggio ri in cui i bolscevichi tentano 
un'estrema difesa per sottrarsi al totale annientamento. 


Annidati sotto una scarpata questi due mitraglieri hanno 
costituito una piccola testa di ponte contro il villaggio 
in fiamme, e attaccano animosamente il nemico che non 
cessa dal combattere fra le macerie delle case incendiate. 


leramento dei Vigili del Fuoco. - Sotto: uno dei reparti 
: è di pagina: un altro reparto di 


LE SCUOLE CENTI 
INAUGURATE 


| DEI SERVIZI ANTINCENDI 
ROMA DAL DUCE 


A sinistra: gli 


È esercizi 
- Sotto: al termine della 
di fervente devozione. 


nera radi 
CAIAIIZA 


L'OPERA DEI GENIERI 
ITALIANI IN GRECIA 


La guerra porta fatalmente con sé danni e distruzioni; ma le 
forze dell’Asse, in tutte le regioni occupate, procedono senza 
ritardo e con la maggiore celerità alle riparazioni e ricostru- 
zioni necessarie perché la vita possa riprendere al più presto 
il suo ritmo normale, Le nostre fotografie mostrano i genieri 
italiani all'opera per ricostruire il ponte sul Canale di Co- 
rinto, in Grecia; ponte che andò distrutto durante l'avan- 
zata delle truppe germaniche verso il Peloponneso. Come si 
vede i lavori sono a buon punto e le comunicazioni sopra 
l’istmo potranno presto essere ristabilite in modo duraturo, 
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LA NAPOGFI 
DELL'OTTOCENTO 


UNA MOSTRA DI DISEGNI E STAMPE 


artisti napoletani dell’800 
Alcuni « pezzi » della Mostre tembre a Napoli nel ridotto del Teatro San Carlo. 


Mostra di disegni e stampe di 


quo SLADTITA caratteristi tella napoletana. - Pescatori a Mergellina. - 
Dall'alto: deal una zie. Di balconi vengono lanciati sul feretro. canditi e 
confetti. nie di untteristico « corricolo » che ispirò al Dumas un libro poll, 
gol o 


Una veduta del R. Teatro San Carlo di Napoli nel cui ridotto si sta ordinando la Mostra 
dei disegni e stampe di artisti napoletani dell'Ottocento. La Mostra si aprirà in settembre. 


R. Teatro di « San Carlo », gentilmente concesso dal Podestà Cav. di Gran Croce 
Orgera, verrà inaugurata un'attesa Mostra di disegni e stampe di artisti napo- 
letani dell'Ottocento. 

Dopo quella di Venezia, svoltasi fra tanti consensi nello scorso mese, la Mostra di 
Napoli, organizzata con altri criteri, servità a far conoscere il periodo di vita parté- 
nopea dello scorso secolo, attraverso le illustrazioni di stampe, disegni e acquerelli, în 
modo da formare un vero documentario della vita di quel tempo' nei suoi aspetti più 
caratteristici e originali. 

La bella Mostra veneziana fu ordinata per richiamare l’attenzione del pubblico sui 
nomi noti, 0 poco noti, degl’incisori veneti del Settecento; quella di Napoli, invece, pure 
allineando opere di sicuro pregio, vuole avere lo scopo precipuo di offrire ai visitatori 
una serie, per quanto possibile organica e completa, di stampe e disegni riproducenti 
usi, costumi, tipi, figure, consuetudini tradizionali e feste di un mondo ormai scom- 
parso. Una delle sue maggiori attrattive sarà indubbiamente costituita dalla raccolta che 
i famosi pittori della celebre Scuola di Posillipo, da Antonio Pitloo e Giacinto Gigante 
ad ‘Achille Vianelli, eseguirono per ritrarre- dal vero marine e paesi con. prospettive 
di puro carattere napoletano. Uniti da una riconoscibile concordanza di gusti e di indi- 
rizzi, questi artisti, sull'esempio dei maestri Antonio Van Pitloo e Giacinto Gigante, 
avevano l'abitudine di studiare all'aperto, fermando sulla carta a matita le impressioni 
che i riflessi fugaci del vero suscitavano sulla loro sensibilità e sulla loro immagi- 
nazione. 

Sono schizzi e disegni che, nella maggior parte dei casi, non escono dai limiti del- 
l'illustrazione, ma interessanti per i motivi che tornano con frequenza, e che testimò- 
niano un'ansiosa ricerca per esprimere una visione delle cose, piena di intima e deli- 
cata poesia. Il pubblico potrà così conoscere uno degli aspetti, e non il meno attraente, 
di una produzione che nell'Ottocento venne altamente apprezzata da sovrani, da colle 
zionisti e da mercantisd’arte. 

Del pittore di Corte Salvatore Fergola, che Francesco I di Borbone chiamò al sùo 
seguito nel 1819, con l’incarico di ritrarre i luoghf*che visitava, saranno esposti alcuni 
garbati disegni: «Impressioni di viaggi »; « Schizzi e studi preparatori per vasti quadri 
rappresentanti manovre militari »; « Cacce reali»; « Visite a Napoli di Sovrani e Prine 
cipi» ecc. 

"DI donselvo! Carelli, che nel 1600, dopo di aver combattuto con Garibaldi al Volturno, 


N" primi giorni del prossimo settembre, nel nuovo sontuosissimo ridotto del 


per incarico dell'amico Alessandro Dumas di- 
segnò un album di 150 vedute di Napoli, a ri- 
chiesta di Napoleone III, verrà esposta una 
ricca e varia serie di opere. 

Altri disegni e stampe di Raffaele Carelli, 
di Claudio Pitloo, figlio di Antonio, di Ales- 
sandro La Volpe; di Giovan Giordano Lanza, 
di Gabriele Smargiassi, di Giovanni Pontice] 
li, di Teodoro Duclere, di Pasquale Mattei 
completeranno la raccolta, in modo da forma- 
fe nella Mostra, come lo formano nell'arte e 
nella storia, un gruppo omogeneo. 

Giovanni Serritelli, vedutista formatosi 
alla Scuola di Pitloo, dipinse marine e paesi. 
© la Mostra accoglierà rari esemplari dell’at- 
tività che egli svolse come incisore. 

Per gentile concessione del proprietario 
marchese Rocco, figurerà nell'esposizione an- 
che una serie di biglietti di visita dell’Ottocen- 
to, che può considerarsi una vera rarità. 

*® noto che i più antichi esemplari di bi- 
glietti di visita manoscritti risalgono alla 
prima metà del secolo: XVIII. Questo sem- 
plice pezzò ‘di carta, disadorno; grazie all'in- 
ventiva e al magistero tecnico degli acqua- 
fortisti ‘italiani, si trasformò ben. presto in 
"na vera opera d'arte, e Giuseppe Parini di 
scrisse mirabilmente nel « Vespro» i vari di 
segni e l'uso dei biglietti nella società del suo 


tempo: a 3 
‘A Napoli, quando cominciarono gli scavi di 


Pompei, gli artisti si compiacquero di incidere 
ui sbiglietti scene bacchiche, danze di amo- 
rini, combattimenti di gladiatori su fondo 


rosso cupo. 
Sopravvenuta la dominazione francese, i bi- 


A destra: ‘un caratteristico  acqualolo in un 
rione popolare della Napoli ottocentesca. - 50! 
to: l’aristocratica Via Toledo ai primi dell’80 
Si noti nel fondo la tabella dei Reali Lotti. 


mn 
s 


sopra: La Via Monteoliveto, Oggi, questa via è stata ampliata 
in seguito alla bonifica del rione San Giuseppe-Carità. — A 
sinistra: « Rivenditori di quadri al Caffè della Villa Reale ». 


glietti di visita perdettero tutta la loro eleganza, ma gli 
incisori napoletani seppero ancora una volta dar prova di 
gusto e di perizia, riproducendo sui piccoli pezzi di carta 
luoghi e aspetti della città e dei dintorni. 

Una serie di stampe riproducenti siti diversi della Na- 
poli ottocentesca, potrà servire a stabilire istruttivi raf- 
fronti tra un ambiente finito per sempre, e gli aspetti e 
il modo di vivere e di sentire della Napoli d’ogg 

Un gruppo di opere utilissimo a questo fine sarà quello 
formato dagli esemplari appartenenti alla Collezione Fer- 
rara-Dentice del Museo Nazionale di San Martino. Di que- 
sta collezione, di cui la R. Sopraintendenza alle Gallerie di 
Napoli ha gentilmente concesso il prestito, fanno parte 
numerosi disegni eseguiti dal vero: rapide notazioni in 
cui i pittori cercavano di fissare sulla carta e nella mente 
visioni liete e serene della loro terra e della loro gente. 

Questa produzione ricca e vasta si diffuse per tutto il 
mondo per celebrare le bellezze delle terre campane. 

Purtroppo artisti di poco conto e di pochi scrupoli, pur 
di vendere accentuarono la ricerca del cosiddetto colore 
locale, contribuendo a formare quelle leggende che per 
tanti anni hanno diffamato all’estero il nome di Napoli. 

Per fortuna nelle pubbliche e private raccolte se ne 
conserva la parte migliore, quella che l'Ente Provinciale 
del Turismo di Napoli, con la collaborazione di egregi 
studiosi e di noti amatori, è in procinto di ordinare nel si- 
gnorile ridotto del nostro Massimo teatro, per far- cono- 
scere opere în cui si riflettono aspetti caratteristici e in- 
confondibili del mondo artistico, politico e sociale della 
Napoli ottocentesca. LUIGI DE LILLO 
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PARTENZA DI PULCINELLA PER LA LUNA. 


Tre interessantissime stami M | 
pe ‘chi Qi 
gl per da luna», - A ‘destra: « Ritorno ai Pulcinella” veg a aiar ar re | 
cessione dell’ | del Gesù mata nin alto 
lell'Immacolata del Gesù Vecchio in occasione aaa previa tana e tn lt fa | 
iS ‘oclamazione del Dogmi 
Dogma. | 


ratto dal noto romanzo d’avventure di Emilio Salgari, i 
film «I pirati della Malesia » susciterà sicuramente l'interesse 
dei ragazzi e di quanti hanno memoria delle loro letture gio- 
vanili. Eccone qui sopra un quadro con Camillo Pilotto tra- 
sformato in autentico malese. (Foto Bragaglia). - A sinistra: 
Isa Miranda che sarà protagonista del film «Documento 
Z3» dedicato al controspionaggio italiano. (Foto Eugen Hass). 


Una malizia comica di 
a di Macari 
in lavor: p È o nel film « 
Sulbne a Torino sotto la regia idi ‘Oreste nnok 
ancoli. 


Pt È $ 
N OTTIMO film nel bel mezzo del- 
l'estate? Anche questo può capi: 
tre: bai è capitato infatti con Bal-. 
intorno al mondo di Karl 

Auton, che è un film, a così dire, Ronco 
vo, fatto con molta finezza, in cui appaiono 
alcune giovani attrici tedesche già note, x 
quali Irene von Meyendorff, Carola Hòhn e Charlotte Thiele. Da non confondersi 
quest'ultima con l'indimenticabile protagonista di « Midchen in Uniform» che si 
chiamava Herta e scomparve poco dopo il grande successo di quel film, senza più 
dare notizie di sé. (Dicono che ora ella faccia la guantaia a Ginevra. Ma è no- 
tizia che meriterebbe conferma). Comunque questa omonima, pur mon valendo la 
straordinaria Herta il cui sguardo un nostro caro e munifico apologista paragonò 
allo «sguardo della crocifissa nel punto in cui riesce a vedere Gesù», è piena 
di grazia e di giovanile ardore. E vi assicuro che con Irene Meyendorff e Carola 
Héhn ella compie un terzetto degno di essere visto ed ammirato, se non altro 
per la leggiadria delle movenze e la finezza della recitazione. Insomma Ballerine 
intorno al mondo è bastato a ricreare l'atmosfera di una settimana’ piuttosto 
smorta,. durante la quale il cronista sfaccendato non ha potuto far di meglio che 
andare alla ricerca di vecchi film, nei cinematografi periferici. E s'è così imbat 
tuto in una Caterina Hepburn, ancora quasi intatta fiella pellicola « Susanna 
ha rigustato quell'« Impa:eggiabile Godfrey » che della serie dèlle operette mon- 
dane e .« sofisticato » è una delle meglio e delle più vitali; ha rivisto Gary Cooper 
in «La dama e il, cowboy x e Danielle Darrieux in « Katia »; l'imponente Raimu 
nello «Strano signor Vittoria » e il superficiale Taylor in « Al di là delle tenebre ». 
Nomi e titoli d’ieri ma che sembrano di cent'anni fa. Chi li ricorda più, chi riesce 
ancora a soffermarsi su codesti nomi con l'interesse e la curiosità di una volta? 
Eppure quei piccoli cinematografi, quei cinematografi fuor di mano, quasi nascosti 
fra gli alberi dei viali, dove passano e ripassano le biciclette scintillanti e si sof- 
fermano î trespoli dei gelatai, o all'ombra di vecchie strade dai nomi arcaici, quei 
cinematografi di terzo o di quart'ordine, îl cronista l’ha trovati sempre pieni di 
una folla attenta e commossa che seguiva le vicende dei film con animo sospeso 
e cuore veramente abbandonato. Segno che qualcosa, in essi, resiste alle ingiurie 
del tempo; che c'è ancora qualcosa, in quei drammi, commedie, avventure, che 
tocca il sentimento o stimola l'interesse dello spettatore; qualcosa di vitale. Co- 
munque a uno spettatore smaliziato e pochissimo propenso a lasciarsi vincere dal 
sentimento o dalla curiosità per la pura vicenda, quei film non offrono se non 
lo spunto per meditazioni di carattere estetico o morale e la materia per qualche 
non inutile confronto tra la cinematografia d’oggi e quella di ieri. Del resto una 
rilettura, anche in questo campo, è quasi sempre istruttiva. E per farla a proprio 
agio non c'è stagione più propizia di questa, luogo meglio adatto di un cinema 
rionale, con il suo pubblico attento e composto, intelligente ma niente affatto pre- 
tenzioso, che giudica e medita con estrema finezza e perspicacia. Vi invito dun- 
que, o critici difficili e scontrosi, o raffinatissimi esteti, vi invito a’ prendere la 
strada di uno di quei modesti locali dove si possono rivedere pellicole vecchie di 
due, quattro, sei annì fa... Non avrete da pentirvene. Sono anzi sicuro che impa- 
rerete molte cose da codeste incursioni. Sono sicuro che vi sentirete più liberi nel 
giudizio della; prima volta che vedeste' quel film: con l'anno di giudici difficili e 
scontrosi. 


Mi sembra che Mario Bonfantini abbia toccato il tasto giusto, rispondendo, nel 
terzo fascicolo di « Primi piani », la bella rivisa di cinema diretta da Giulio Be- 
nedetti, a Massimo Bontempelli che nel primo fascicolo della stessa rivista (e se 


TANIA, 


mano destra, nella cavità. Mi iro- 

vavo in paese straniero, non lon- 
tano da immense giogaie di monti e fo- 
reste infinite, e m'era difficile sul momento 
prestar fede a quel segno di buon augurio 
che mi figuravo veritiero e operante soltanto in alcune regioni a me note. 

La spedizione di cacciatori d'uccelli canori con la quale mi ero imbarcato un 
anno prima era perità misteriosamente nei meandri della selva. Uno alla volta 
i miei cari compagni non avevano fatto ritorno alle capanne di frasche in riva 
al fiume grigio e pastoso. Il sesto, ardito e giovane come gli altri, aveva acceso 
con me il fuoco dell'ultima veglia quattro giorni avanti. 

Passavo ormai il tempo seduto in una barca legata con una fune ad un ar- 
pione fumando e ascoltando il lungo discorrere che facevano i miei. pensieri. 
Il mistero mi sbigottiva e le provviste il cui volume si contraeva' giorno per 
giorno era pure motivo d’angoscia. 

I nativi erano gente mansueta, civile e casta. Andavano quasi nudi e sotto lo 
sguardo del sole non mostravano impazienze. Adesso ch’ero solo gruppetti di 
ragazzi è ragazze fermavano le barche a qualche passo dalla riva davanti alle 
capanne deserte e mi guardavano fumare. Agli alberi vicini erano appese minu- 
scole gabbie che gli amici cacciatori avevano costruito nella sosta di preparazione 
e di addestramento esplorativo, ed era forse questo che più accendeva. la. 1oro 
curiosità. Povere gabbiette vuote, che tanto erudamente mi ricordavano la spa- 
rizione di quei bravi studiosi di musica naturale. 

Con quella sensazione di solletico alla mano, come al solito presi posto. neila 
barca. Ci stavo da forse un'orà quando sentii in' modo inconsueto l'umiliazione 
di non poter parlare: mutismo- doloroso, e levatomi' in piedi sul sedile della 
barca presi a gridare al vento parole insensate, scoppi di suono liberi da ogni si- 
gnificato. Subito! vidi apparire alla svolta del fiume due imbarcazioni ‘fittamente 
cariche di nativi. Senza fiato per lo sforzo fatto e col viso infiammato li osservavo 
avvicinarsi. Chi nel’ pugno teneva i remi forzava ‘i movimenti con: gagliardia 
torcendosi; gli altri agitavano Je braccia con gesti di richiamo lanciando, grida 
inaudite. Appena mi furono' accosto ‘m’accorsi che cantavano; era un. canto di 
festa e di gioia ‘senza pari. Accennavo di. sì col capo, manifestando il piacere 
che mi procurava il loro invito e senza più pensarci saltai nell'imbarcazione 


pil vicine ine che portava un drappeggio di foglie intorno alla cintura e una 
coccarda bianca in mezzo alla fronte; distintivo del suo.grado di comandante, 
come accertai poco- dopo, mi tese la mano emettendo un suono dal quale com- 
presi che si chiamava Flavio. Tolse da un piatto d'argento un pesciolino ‘fritto e 
Pie lo porse incoraggiandomi a non fare complimenti. Una ragazzina si fece 
‘vanti offrendomi un fascio di grissini legati con un nastro e una giovane con 
tm pannicello verde sulle spalle, bellezza timida. e raccolta, alzò verso, di. me 
fere di vino bianco. jare rs 

ione ‘mandai fuori un grido sincopato. Tutti si misero a ridere sod- 
disfaiti battendo le mani. Entusiasmato. da quella ilarità continuai a sillabare 
suoni insignificanti e trilli cadenzati come uno stimolo istintivo mi, dettava, 
anzi m'imponeva, ‘e m'apparve subito evidente che l'accordo era perfetto. 

an°tenno di Flavio i rematori tuffarono i remi in acqua spingendosi al largo. 


bie, alle, casse 
i un addio con lo sguardo alle capanne sulla riva, alle gabbie, 
i Ri era custodito l'equipaggiamento della spedizione, -e il pensiero della dota- 
in ow'di reti di speciale filato, decine di metri quadrati di maglia sapientemente 
zioneuata, orgoglio della ‘spedizione, che rimaneva in abbandono mi strinse il 


“ten i i il vi x ce e fresco, Flavio 
avo il cibo sorseggiando il vino, ch'era dolce . , 

ci itato Norizzonie ‘alla svolta del fiume Scroerano siero -ncoli de 

lonne di fumo nero: Superata la-piega de) 

foresta alte fe spalla indicandomi l'eruzione fumigante e alla domanda. che gli 
rivolsi diede risposta immediata. no Me di iosa 
_ i tra regina — disse — ha catturato un uccello 
rara. FETI Gi tumo come s'innalza? Tocca il cielo. È indizio di grande 


contentezza. 


'NA mattina, appena alzato, provai 
un vivo prurito al palmo della 


UOMINI DONNE E FANTASMI 
OTRA IL VECCHIO E IL NUOVO 


REGINA 
RACCONTO DI VIAGGIO 


ne fece cenno anche qui) sostenne essere 
il cinema spettacolo puro e pur non ne- 
gando che ci sia nel film, in partenza, una 
intuizione di natura poetica, osservò che 
nel metterla in atto il cinema lassorbe e 
annulla in pieno e ne dedusse infine, che 
il film, come spettacolo puro, è caduco 
quanto la.danza: «non c'è un solo elemento di esso che possa durare più ur iù 
del costume estetico da cui nasce ». 3 

Ora Bonfantini osserva che l'errore (perché secondo lui la tesi bontempelliana 
è completamente erronea) sta «una volta di più nell'aver scambiato iîl vaiore dei 
mezzi d'espressione col valore della cosa espressa, cioè dell’opera in sé: la bel= 
lezza che possono avere certi preziosi e vividi colori con quella del quadro; il 
semplicissimo. richiamo che possono esercitare sul nostro senso estetico i marmi 
policromi di una cattedrale con l'impressione che deriva dallo spettacolo di tutto 
l'edificio ». Rei; 

L'origine di quésto errore, sempfe secondo Bonfantini, è antica: risale ai tempi 
mitici dell'invenzione della macchina da presa e da proiezione. Allora veramente, 
scrive Bonfantini, l'interesse predominante di noi che andavamo a vedere le 
prime pellicole si può dire che portasse sulla novità dell'invenzione, su’ quella 
specie di miracolo della tecnica moderna che ci permetteva di vedere fotografie _ 
animate, di giocare in modo novissimo con le ìîmmagini della’ realtà: qualcosa, 
sia pure moltiplicato per cento o per mille, come l'interesse che ci legava bambini | 
per ore intere allo stereoscopio. E in tali condizioni era troppo naturale che l'in-. 
teresse pel mezzo tecnico, pei modi d'espressione; per le risorse e gli effetti ‘che 
i cervelli più ingegnosi dei «registi» d'allora sapevan trarre da questo nuovo 
gioco, soverchiasse di gran lunga quello dello schema drammatico che si prenz 
deva ‘a pretesto di tali spettacoli. Ma era chiaro che non si poteva parlare di arte, 
se non in un senso molto ristretto, press'a poco come se ne sarebbe potuto par= 
lare a proposito di certi spettacolosi balletti fin di secolo. 

L'arte del cinema cominciò dopo: dal momento in cui qualcuno pensò di valersi 
di questo nuovo mezzo d'espressione per realizzare un dramma da lui prima pen | 
sato e vissuto: delle immagini per destare nel pubblico certi sentimenti fe non 
certi altri, degli effetti visivi più suggestivi in sé, per provocare nell’inimo'dello, 
spettatore determinate reazioni psicologiche. Benissimo. La tesi è, secondo me, 
giusta e per giunta «(che non -nuoce) ottimamente illustrata. Un. po' .meno buona, 
(scusami, caro Bonfantini) la tua tesi mi-sembra là .dove tu asseyeri: che-\a.si 
poté incominciare a capire allora che il cinema come invenzione tecnica era senza | 
dubbio ‘una straordinaria novità; ma: come fenomeno. artistico era un po’ meno, 
nuovo; giacché non è ‘altro che una forma di teatro: una nuova forma di teatro; | 
ma sempre teatro, e come tale partecipe di tutti i caratteri propri d'ogni spetta 
colo teatrale». : d 

To non sono, caro Bonfantini, un esteta. Uno di quegli esteti cui tu accenni n 
tuo articolo e dei quali immagini le proteste per codesta tua opinione. Non 3 
un esteta, ma considero egualmente un errore il volere a tutti i costi identificare 
ii cinema col teatro, di qualsiasi forma esso sia. Ma non voglio ora. turbare le tue 
vacanze, caro Bonfantini, che ti auguro liete e. serene, sul. mare .di Toscana dall 
dove mi hai mandato, giorni sono, una cartolina di saluto.-(E non puoi immagi= |. 
nate i ricordi che quella semplice cartolina illustrata ha risvegliato: in. me). 
Non voglio turbare le tue vacanze con una discussione lunga e, forse, noiosa, | 
Goditi in pace la brezza del Tirreno e gli effluvi delle pinete, spiccanti sul bian= | 
core dell'Apua. Quando tornerai a Milano, ne: riparleremo. 3 A 


ADOLFO FRA 


— La regina? — feci meravigliato. — È 
lei stessa uccellatrice? ——— è 

— No, essa alleva e ammaestra la col- 
lezione ‘che è la più ricca del mondo. 
parco della reggia ospita gli alati cantori 
Grandi padiglioni di cristallo con riquadi 
î di reticolato di filo d’oro s'innalzano fra la 
vegetazione e là dentro vivono volando e cantando quelle grazie della natura. 

— Flavio, tu mi farai concedere udienza dalla regina! 

— È cosa facile; ma niente di più. 

— Vuoi dire? 

— Che la regina riceve di buon grado gli stranieri, li trattiene una volta a co- 
lazione con sé e li rimanda rifiutando la vista delle gabbie ‘di cristallo. 

L'imbarcazione ‘era intanto giunta sd un approdo di travi-e tavole di legno; 
molti nativi-s'affollavano in una radura estesa e facevano mercato di fiori, frutta 
e cereali. Scendemmo a terra ed io seguii Flavio che s'era incamminato verso un 
grippo di villette al margine della foresta. L'avvertimento del. rifiuto regale’ al 
desiderio che, seppure inespresso, Flavio aveva presentito, m'aveva tolto la voglia. 
di parlare. Non volli tuttavia cedere a quella vena di delusione di cui Flavio. 
si sarebbe presto accorto scambiandola per un contegno di rimprovero, che nei. 
suoi riguardi non avevo ragione di mostrare, e presolo sottobraccio cominciai a 
raccontargli alcuni sogni vissuti da giovinetto. Der 

Era gentile; mi ascoltò sorridendo, e quando ebbi. terminato, le mie confidenze 
mi disse che gli sarebbe piaciuto sentir ripetere il racconto quella sera dopo cena, 
insieme con la sua famiglia. E soggiunse: 

— Ti devo tuttavia dichiarare che le tue astuzie peccano di debolezza. Ho 
compreso molto bene che mentre spremevi la memoria del tuo passato avevi il 
pensiero rivolto ai padiglioni di cristallo della mia regina. iD 

— Ebbene, sì, non lo posso negare — risposi. 

— E perché tanta insistenza? 

Gli spiegai qual era stato lo scopo del viaggio in quelle terre, il fine per iîl 
quale la spedizione aveva attraversato mari e continenti, -gli dissi dei miei com- 
pagni scomparsi in maniera tenebrosa, il ricordo dei quali mi dava ore di afe 
fanno. Eravamo arrivati a poca distanza dal villino in cui egli abitava con la 
famiglia e già distinguevo i suoi piccoli figli e la moglie radunati davanti alla 
porta. Flavio mandò loro un saluto con la mano é fermiatosi un momento dissé: 

— Non ti fare accorgere di nulla. Stanotte lasceremo la casa’ di nascosto €. 
se non i padiglioni di cristallo, vedrai cose anche più sorprendenti. " 


Era ‘una bellissima notte di luna. Cautamente, usciti dalla casetta silenziosa, ci. 
mettemmo per un sentiero erboso che conduceva alla foresta. Flavio: mi prece= 
deva senza fiatare, ma-ad un tratto si voltò dicendo: È 

— Hai intenzione di fermarti in questo paese qualche tempo? 

— La tua compagnia, Flavio, è molto cara. , 

— Allora dovrai prenderti una moglie. I buoni costumi innanzitutto. 

— Sei strano. Appunto i buoni costumi mi vietano di prenderne un’altra. 

— In questo caso domani stesso farai imbarco per il viaggio-di ritorno. 

Risposi che la sua decisione s'accordava ai miei progetti, che in realtà erano 
diversamente predisposti. Al lume lunare la. foresta palpitava di bisbigli e di 
voli d'ali. Flavio s'arrestò e mi trattenne per il braccio, in ascolto. Poi si mise. 
in ginocchio sull'erba rugiadosa ed io lo imitai, Tra i fusti pallidamente schia- 
rit lalla luna. levo. vagare lentamente alte figure d’uomini i 
diritta un'asta lunga alcuni. metri. SE Rari CeESC 

Ogni tanto si fermavana levando l'asta nel folto del fogliame e poi la rittaeyanò 
continuando a spostarsi. piano piano. Non s'udivano frusciare i piedi. nell'erba, 
ma soltanto un-rimuovere di foglie, lievi gemiti repressi e il respiro della discesa | 
fluviale che ad oriente rasentava il limite della foresta. si 

— Vedi? — disse Flavio con le labbra al mio orecchio. — Questi sono i caccia- 
tori della regina Tania. > 

-— facciale di che cosa? 

— L'asta che essi portano ha la cima cosparsa di vischio pri È 
regina stessa compone con sostanze varie, I con si destano OR ha i 


AMPADE A 


cano con fievoli sussurri e saltando sulla punta dell'asta rimangono invischiati. 
Colta la preda, gli uccellatori tornano alla reggia. 

Osservavo appunto che alcuni dì quegli uomini s'allontanavano con l’asta ap- 
poggiata sulla spalla. 

— Ma dico, Flavio, non è certo che tutti gli animali catturati siano di razza 
canora. È un uccellare alla cieca. 

— L'essenza del profumo — rispose Flavio — attrae specialmente i musici vo- 
lanti. Tania non si cura delle razze mute, e se avviene che qualche esemplare 
s'invischi lo rimanda in libertà. Ora possiamo ritornare. 

Si rizzò in piedi avviandosi tranquillamente sul sentiero tracciato nella verdo- 
gnola penombra della foresta, ma invece di seguirlo, com'egli si aspettava, m'inol- 
trai nel folto e dopo qualche istante d'indugio febbrile mi diedi alla fuga in di- 
rezione del fiume. Secondo i dati di orientamento che tenevo fissi in mente, la 
reggia di Tania doveva trovarsi sulle collinette dalle quali avevo veduto levarsi 
il torreggiante fasto di fumo il giorno avanti, e d'altronde verso quella parte s'e- 
rano mossi gli uccellatori per rientrare coi melodiosi prigionieri. 

Avevo ormai compiuto un notevole tratto di corsa, e già mi pareva di scor- 
gere sull'acqua oltre il margine della foresta il biancheggiare, ovattato dei ri- 
flessi lunari, quando vidi venirmi incontro a precipizio un'ombra nera. e nel- 
l’aria vaporosa d’incerta luce affiorava così alta e cupa che mi parve il tronco 
d'un albero staccatosi da terra per sbarrarmi il cammino. Era Flavio. Non disse 
nulla, non chiese spiegazioni: mi prese per la manica indicandomi la strada che 
costeggiava il fiume. Adesso lo precedevo e mi voltavo di tanto in tanto col pro- 
nosito di far sentire la mia voce e di farmi perdonare la disubbidienza commessi 
L'idea di provorgli un patto non mi dava pace. Venisse pure il castigo cui si di- 
sponeva a sottopormi, avrei finalmente conosciuto la sorte ch'era toccata ai miei 
comvagni di spedizione, ma nrima del sacrificio, se di ciò si trattava e non di 
meglio. una visita al parco della reggia, una breve passeggiata attorno ai padi- 
glioni di cristallo, al sorgere del sole, quando gli uccelli canori destati fanno gor- 
gheggi e musiche. 

Arrivammo in breve davanti al suo villino. Avvena entrati mi rinchiuse in una 
stanza, e il rimanente della notte fu molto nebuloso. 


La 


Sopravvenne la mattina a vurificare la mente. La serpe nera del sonno sciolse 
i viluppi nel sole nascente. Flavio aprì l'uscio della stanza e con un gesto della 
mano mi disse di seguirlo. Uscimmo, e raggiunto il fiume mi fece scendere con 
sé in una graziosa barca a motore. Pensai che appartenesse alla regina, tanto 
brillava di vernici e di metalli cromati. Mise in marcia il fuoribordo dirigendo 
la prua verso l'insenatura collinosa da cui emergevano le costruzioni della di- 
mora regale, e non tardammo a toccare l’approdo. 

Per una strada in lieve salita orlata di siepi nane si giunse all'imbocco di un 
largo viale di magnolie. Qui l’aria correva vivace come spinta dal soffio di venti- 
latori. Andavo leggero come un funambolo sul filo guardando in fondo al viale, 
ma la vigile presenza di Flavio mi distrasse bruscamente. 

— Da questa parte — disse, piegando fuori del viale di magnolie, dove si 
apriva uno spazio circolare. 

‘La regina Tania, coperte Je spalle e fasciati la vita e i fianchi fino alle ginoc- 
chia d'un intreccio di fiori freschi passeggiava sotto un pergolato di rose. Flavio 
mi fece fermare davanti a lei consigliandomi sottovoce a tenere gli occhi bassi in 
attesa che Tania interrogasse. Subito la regina gli domandò chi fossi e Flavio 
narrò i particolari della nostra avventura. dal momento in cui m'era stato of- 
ferto il pesciolino fritto sulla barca fino all'istante della mia cattura nella foresta 
dove m'’ero introdotto, disse, a sua insaputa. 

Aggiunse come, per un evento di natura non ancora definita, jo riuscissi ad 
esprimermi con certa scioltezza nel loro linguaggio, e la notizia non fece molta 
impressione a Tania, la quale commentò: 

— Se ne vedono tante; e specie nel mondo dello spirito. 

: Seca a parlare dicendo d'aver fame — soggiunse Flavio; e la regina 
replicò: 

— Flavio, così nasce la coscienza di sé. 

Poi staccò dal suo corsetto floreale un bocciolo di rosa che pendeva inquieto e 
chinandosi verso di me gentilmente apri l’occhiello della mia giacca e vi mise 
il fiore. 

— Va, sei libero; — disse — ed anche i tuoi compagni i quali, tenuti prigionieri, 
hanno giurato di rinunciare per sempre a dar caccia nel mio regno agli uccelli 
canori. Domani partirete. 


Il giorno dopo difatti ci fece partire. L'incontro coi sei compagni sul ponte del 
piroscafo fu pieno di malinconia. Lo scopo della spedizione era fallito, e si ri- 
prendeva la via del ritorno in patria sprovvisti di notizie d'ordine scientifico, 
spogli d'ogni effetto d'equipaggiamento, col solo ricordo della reggia di Tania. 

— Confesseremo dunaue d'essere stati prigionieri d'una donna? — disse uno 
dei compagni con grande amarezza 

Ma fu scelta via migliore. Quella sera stessa, chiusi nella cabina del capo della 
spedizione, in cordiale collaborazione e spirito d'intesa, furono tracciati gli ap- 
punti della relazione che illustrava la nostra impresa. A giustificare la distru- 
zione del bagaglio e d’ogni altro strumento si descrissero le scorribande dei bri- 
ganti che dominavano quei paraggi. agguati, assalti. lotte e prigionia; e nevpure 
fu materia d'imbarazzo motivare la mancata raccolta dei nennuti canori, dichia- 
rando che la caccia e la cattura di essi erano riservate a Tania, regina del paese. 


MARIO CASALINO 


OS S'UEUR: VO A. TORI IL 


OHILLER IN ITALIA. — Adesso che tutti gli scrittori logori e tutti i critici 
rammolliti si danno a raccomandare le « magie » (com'è comodo, quando con 
l’età s'è perduta la naturalezza, rifugiarsi nel soprannaturale!) e la povera 
letteratura è costretta, da una moda cento volte più matta e più scema di 

tutte quante l'abbiano mai preceduta, a vestirsi da Barbanera, con un astrolabio 
in mano e una cornacchia sulla spalla, stentando i passi e biascicando parole in- 
comprensibili; adesso, dico, che maghi e stregoni hanno finito di bruciare in 
piazza per riscuotere elogi stampati e premi accademici, bisogna proprio ricor- 
rere ai vecchi autori per riavere, dalla pagina confidente, il senso della ragione, 
della passione, del respiro, del palpito, della vita. Ma che fare? I « maghi» ten- 
gono il campo, e l’alta critica applaude. Il pubblico, naturalmente, non ci crede, 
e disperando delle lettere nazionali ridotte în quello stato, si butta alle ungheresi 
e alle americane, al libro giallo e al giornaletto buffonesco. Restano quei pochi ai 
quali non possono bastare né Zilhay né Steinbeck, né la signorina Memé né la 
Canarina assassinata; e quelli che fanno, che possono fare? Rileggono Manzoni. 
Oppure, s'è il teatro che li tenta, riascoltano la Figlia di Jorio. E quando da 
Venezia s'annunciano. per essere recitati all’aperto, Schiller e Goldoni, prendono 
:] treno per Venezia. Non c'è altra via. Non c'è altro scampo. Goldoni, anche que- 
sto Goldoni minore del Poeta fanatico, è pur sempre tale da mettere in fuga, con 
una sola delle sue cristalline battute. miracolo di vitale semplicità, tutti i barba- 
gianni e pipistrelli delle nuove cabale; e quanto a Schiller, basta ch'egli riapra 
bocca — la ventenne bocca da cui proruppe il canto dei Masnadieri — perché im- 
provviso, gioioso, potente, prepotente torni a batterci in petto il cuore: questo 
immortalissimo cuore su cui gli odierni negromanti s’affannano, gelidi e tetri, 
a premere con le due mani. 

‘Al grande successo veneziano dei Masnadieri ha certo contribuito, oltre al genio 
dell'autore tedesco, l'intelligenza degli interpreti italiani. Von Mackensen stesso 
l'ha detto, con quella sua forbita parola a cuì il diritto sguardo conferisce sempre 
un vigore, uno slancio d'immediatezza, agli attori ringraziati «nel nome di 
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ler ». ino là, la recita finita, schierati sul campo della loro battaglia — 

Ferposa i in ri destra si pronlaa da A Area E: ve 
pi stellando e 

reggiando all’intorno la selva notturna, ET NL iaia ione ben 


dieci minuti sulla terra fredda; Memo Benassi ancora fremeva, anima e corpo, 


rivelare, all'ombra d'un rovere sacro 0 
tragedia profuma, pori. di dorsale: un 
della fronda fa sentire la radice, e nel î 
firesistibile d'erramento e d'avventura. Milizia, o masnada, il figlio della foresta 
deve scegliere. Ma di mettere radici, come q 
So onessio. ma piegare al vento, come quel docile ramo, o al vento cedere, come 
elia foglia spiccante, egli non può. Nell'ombra degli alberi immobili, nascono 
Li gl pi da 
Dod gli Uomini più Irrequieti. E allora la foresta germanica sembra mettersi in 
cammino, come quella del Macbeth. Milizia, o masnada, gli uomini vanno. 
L'ignoto li chiama. Il sangue li sospinge. Drang nach Sturm! E l’azione trionfa. 
Schiller è il poeta, superbamente rivelatore e magnificatore, di questo bisogno 
di agire. Buoni o malvagi, i suoi personaggi aborrono tutti dall'inerzia, come 
dalia suprema infamia solo ai codardi consentita. E i Masnadieri, rappresentano, 
appunto. il dramma di quest'azione irresistibile în contrasto con la legge ineso- 
sibile. Sono due necessità: ed eccole tremendamente cozzare nel chiuso di quel 
bosco originario, dove a conciliarle nella morte gioverà soltanto la rivelazione 
dell'eterno, il raggio di Dio. ì 

‘Ma una selva è enche la poesia di Schiller. C'è nella sua parola una germina- 
zione così densa, così forte, così straripante e avviluppante, che solo può inten- 
dere chi abbia traversato, in una verde luce di querceti, il cuore dell'Harz. C'è 
nell'esultanza dei suoi pensieri lo stesso slancio impetuoso di quei tronchi. C'è 
nella prensilità delle sue immagini, esili e forti insieme, la stessa fenacia inva- 
dente di quelle felci. Come la boscaglia, canta nel vento îl poeta innebriato di 
giovinezza: e allora risentite quella fragranza amara, quella trepidazione senza 
fine, quel senso commisto di fiore e di spora, di foglia € di radice. Ecco un'anima, 
signori magi, che dovreste rimeditare. Venite, venite a Venezia. E confrontate 
a queste folgori il lumino da notte delle vostre mistagogie; a questi tuoni del 
cielo, i vostri ermetici suoni. Questo è dramma. Questa è poesia. Questa è gran- 
dezza. Ho sentito nominare l’Orione, per gli spettacoli all'aperto in progetto per 
il ‘42. Benissimo. Anche il nostro Morselli è un limpido, solare poeta che bisogna 
opporre, finché s'è in tempo. alle congiuranti « magie » del chiaroscuro. E al dia- 
volo le streghe e gli stregoni, le cabale e i lambicchi. i pensierini fumosi e le sil- 
labe contate! Ben venga il Morselli dell'Orione e del Glauco, dopo lo Schiller 
dei Masnadieri. E torni il D'Annunzio della Figlia di Jorio: torni, per Dio, senza 
mai posa all'adorazione nostra. Accoglieremo con loro volontieri, sulle scene 
aperte all'orizzonte della Serenissima. anche La bella addormentata di Rosso San 
Secondo, anche la Cena delle beffe di Sem Benelli; e Betti. e Tumiati, e Tirin- 
e quant'altri, non molti purtroppo, abbiano ancora in Italia il diritto di 
parlare da un proscenio al cielo stellato, € non soltanto dall'antro della versiera. 
Io non dubito che alla rinascita del teatro italiano possano giovare, assai più 
delle strombazzate magie, questi rinfrescanti e ravvivanti ritorni all'aria libera. 
Ma se davvero dovremo festeggiarla. un giorno, all'aperto, quest'altra Natività, 
il presepio farà certamente a meno dei Re Magi. 

Salute, intanto, a Schiller ritornato in Italia. dopo che l'eclissi delle sue opere 
non era stata. interrotta, in quasi mezzo secolo, che dalle due frettolose recite 
renardtiane di otto anni fa, con l’altisonante Stunrda e lo stupendo Kabale und 
Liebe. Che lungo silenzio, quanto vergognoso! Che grossa ingiustizia e quanto 
recidiva! Quando si pensa che, sin dalle origini dei Masnadieri. l'opera ventenne 
del poeta non s'è potuta conoscere fra noi che attraverso la scellerata contamina- 
zione d'uno serittoraccio francese. al servizio dell’égalité giacobina: Le brigand, 
ou Le Républican rertueuri E che, mutate le sorti politiche, il « repubblicano 
virtuoso » divenne di lì a poco un « capo d’assassini in Franconia », non essendo 
invece né un criminale né un virtuoso, ma soltanto il reprobo Carlo Moor, ban- 
dito ed omicida per un errato concetto di rivendicazione! Quando si pensa che 
a Firenze, degli stessi Masnadieri, fecero un balletto e a Milano addirittura un 
festeggiamento, con finale accensione di bengala! Quando si pensa che il Rossi 
ometteva. « per riguardo », d’uccidere Amalia in scena (è vero che anche un at- 
tuale dirigente, a Venezia, avrebbe proposto altrettanto?), è che Ermete Zacconi 
con un civile coraggio pari alla forza polmonare, recitava contemporaneamenté 
le due parti di Carlo e di Francesco! Quante incomprensioni, e avversità: 6 quante 
offese, anche, al grande di Marbach! Non s'era canìta ed amata, sino al suo appa- 
rire, che la Germania settecentesca dei Gottsched, dei Gessner, dei Kotzebue. la 
Germania delle imitazioni francesi, sei «drammi ‘famigliari » delle pastorellerie 

. Questo Schiller che parlava chiaro e parlava alto, questi i 
riscossa che interrompeva i blandi rintocchi di tanti roth 
tutti i sottilizzatori, a tutti i fumisti, a tutti i « magis del suo folio Macera A 
e ie E misti, «magi » del suo tempo. Ed era il 
So impor rent, Por caiano puntine i medloe 

isava invece I masnadieri in una «farsa » intitolata IL ella Natura: tre-- 

Son e Smpativano i Fosso e Îl Pico aver cavlaio neo 
— essi, — un poeta; in cui i i 

taccia di prolissità, che doveva più tardi, (One PRO IRTE cala 

un altro grande tedesco chiamato Riccardo Wagner a imiO, LARGHI e 

teva rivolgere delle quartine burlesche, goffamente' allusivo sl amo, 'ANEUI. por 

in scena e alla lunghezza dei discorsi commemorativit © ei numero dei morti 


=. sim che attendendo il fin dell î 
eran gli spettator morti fomel ti ICI 


izzati, poi che la notte era 
‘0 poteva consentirgli, come 
1 vivo, sbottò in un piccolo « ecci ». Sa- 
La prendemmo invece paia c salute », se non si fosse trattato d'un cadavere, 


stessa della passione operante, dell'energia Cattesta guerra. Schiller è la 
i 1 ‘voce 
della fede incorrotta tra la sodalità degli asi timore di 

gine forza della poesia tedesca, gd una fra le più pure e Don della terra 
dell'empinso la idee intaate fece venezion 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una tranquilla città di ricchi commercianti e industriali. Vi si 
respirano decoro e rispettabilità; tutto vi è serio, importante e compassato. Principali. cittadini: il farmacista Barrett, il grande 
valigiaio Snubb, il dottor Stevens, il notaio Ferguson, il sindaco Brin, tutti uomini maturi e incredibilmente austeri. È Alberto 
Wolf, figlio del grande fabbricante di calzature Federico Wolf, che racconta. Fra suo padre e il ricchissimo industriale tessile 
"Tommaso Karen esiste una misteriosa inimicizia. E tuttavia, la sera di giovedì grasso, il giovane Wolf si innamora proprio della 
figlia di Karen, Luisa. Essa gli promette che gli scriverà; nasconderà le sue lettere nella gola di uno dei leoni di pietra che 
adornano il Parco di Rennox. Le due sculture, di pessimo gusto, disseppellite occasionalmente da un contadino, furono collocate 
nel Parco in seguito a un buffo dibattito svoltosi nel Consiglio Municipale, 


— Domando la parola — disse il farmacista Barrett. - Anzitutto mi 
III congratulo col segretario comunale per l’espressione « Riconosciuto il va- 
lore decorativo dei detti leoni». Questa frase non ci compromette in 
nulla: noi non affermiamo, con essa, che si tratta di opere d’arte. Per decorare, 
quei leoni decorano. Però nell'ordine del giorno noi parliamo del rinvenimento 
in termini non dico elogiativi ma acquiescenti; mentre ne abbiamo punito con 
un'ammenda l'autore. C'è contraddizione. i ; 
— È giusto — disse il dottor Perkins inchinandosi. — Possiamo comunque ri- 
mediare correggendo così la frase: « ... sulla sorte dei leoni di pietra testé abusi- 
vamente rinvenuti in località Byver». L'emendamento è approvato? 
— Approvato — dissero i consiglieri. . 
_ Allora credo che ce ne possiamo andare — disse mio padre, alzandosi. 
‘Abbandonando il suo seggio egli inciampò in uno dei leoni, nel modo più pro- 
ra immediata riacutizzazione dei suoi reumatisi 3 
STO lasciare che sbrigassi tutto io con un martello? — sibilò. — 
Questo è il paese del dispendio e delle lungaggini. 


SI ito dalla confluenza 
% iù pittoresco del nostro Parco Pubblico è forma 3 
chio riniari TE ‘un rialzo erboso che serve ormai da piedistallo ai leoni di pie: 


tra; non vi mancano fontanelle e panchine, ma difficilmente vi si incontrano 
creature animate. Le vecchie signore che di giorno vi indugiano a lavorare di 
uncinetto, siccome oltre a questo non danno altro segno di vita, sembrano messe 
lì a seccare, in attesa di poter essere indefinitamente conservate fra le pagine 
di un libro di preghiere. Nessuno ha mai provato a sofflar loro addosso per vede- 
re se ciò basterebbe a ridurle in polvere; altro sul loro conto non si sa. Comun- 
que, verso il tramonto, esse si allontanano una dopo l’altra, appuntandosi nello 
scialletto i lunghissimi aghi, e seguite dai rigagnoli di ghiaia che le loro gonne 
troppo lunghe producono spazzando i viali; forse i fantasmi di vecchiette già 
morte da tempo le sostituiscono sulle panchine, e ogni coppia di innamorati né 
ha, senza avvedersene, qualcuna accanto. 

A questo pensavo dirigendomi, una sera, verso i leoni di pietra. Era una sera 
di vento e di sottile pioggia; il parco assolutamente deserto di innamorati rab- 
brividiva al mio passaggio; foglie bagnate e incredule si insinuavano nel mio ba- 
vero per assicurarsi che proprio un cittadino di Rennox si trovasse là a quel- 
l’ora e con quel tempo. 

Intuii, più che vedere, la sagoma delle due sculture nel buio fitto; e già la mia 
mano si inoltrava nella gola del leone di destra, dove avrei dovuto trovare la let- 
tera di Luisa, quando un urlo soffocato, proveniente dal leone di sinistra, mi 
paralizzò in quell’inelegante gesto. 


(ER ER REA MERA PA NG IRA 1) SR 
L'idea che un leone di pietra, anche se provocato, non assale l'uomo, può sor- 

riderci di giorno, mentre percorriamo belle strade affollate, fra gente che ci co- 
nosce e ci apprezza; ma nel tragico silenzio che subentrò a quel grido io non 
riuscii a pensare a nulla di simile. Raccolsi tutte le mie forze per ritirare la 
mano, e quando fui per così dire sicuro di esserne rientrato in possesso, arre- 
trai di qualche passo. 
— Chi siete? Che succede? — dissi aguzzando gli occhi nel buio. Udii un mu- 
golio inarticolato, poi una serie di gemiti: un'ombra a ridosso del leone di sinistra 
eseguiva strani movimenti, che non oso paragonare a nulla di esistente in natu- 
ra. Si innalzava e si abbassava, oppure accelerando i tempi caracollava, ma con 
una leggerezza ritmica, vaporosa, quasi danzante. Si poteva pensare a un neofita 
di qualche misteriosa religione, che eseguisse un rito propiziatorio; oppure, più 
volgarmente, agli effetti di una crisi epatica: a meno che il bizzarro individuo, 
assalito dal leone, non si sforzasse ora di tenerlo distratto con ingenue moine. 
Parva tuttavia (cia sli accorgono. di non essere init agio, ‘e; diaso; contispestti 
pianto: 
— Siete voi, Perkins? Ah, i maledetti! 
Per qualche’ istarite ‘la sorpresa mi tenne inattivo: conoscevo quella voce, 
fremetti pensando che il valigiaio Snubb, un uomo del valore di parecchi milioni, 
una personalità cittadina che fin dai banchi della scuola aveva rivelato le sue for- 
midabili doti di serietà e di carattere, potesse trovarsi di notte nel Parco Pub- 
blico, sotto la pioggia, ostentando atteggiamenti appena concepibili in una baia- 
dera. 

— Ebbene, l'avete voluto — mormorai, facendo scattare il mio accendisigari. 

Nessun dubbio fu più possibile: la figura che emerse dal buio era effettivamen- 
te quella dell’inconfondibile valigiaio. Il suo testone grigio stava abbassato sul 
collo enorme, le mascelle volitive erano spasmodicamente contratte, e nel com- 
plesso egli continuava a dondolarsi sulle punte dei piedi, tenendo le mani fra 
le ginocchia riunite, e mugolando in modo inurbano ed: equivoco. 

— Insomma — dissi — soffrite o godete? 

Con uno-sforzo estremo Aurelio Snubb si districò dalle sue sconvolgenti sen- 
sazioni e voltando il capo per non vedere sollevò un braccio. 

— Perdio — esclamai con quello slancio irresistibile, quasi fraterno, che si 
prova davanti alla vera sventura. — Come avete ‘potuto scendere così in basso? 
| Non so quali altre parole avrei potuto usare, vedendo, come sostengo e giuro 


| di aver visto, la mano destra di Aurelio Snubb imprigionata in una trappola da 

topi. Ricordai i manifesti che in-quei giorni tappezzavano la città di Rennox, e 

"fi forse l'intera nazione; enormi affissi sui quali si leggevano le due classiche 
frasi: 


| Il Paradiso della. Valigia! 
La Valigia Snubb. è inattaccabile! 


e si vedevano in un disegno a forti contrasti di colore, due loschi figuri vana- 
mente occupati a scassinare una valigia Snubb, e sul volto dei. quali già si leg- 
4 geva. il proposito di abbandonare l'impresa per darsi alla pastorizia. Ebbene, 
l'uomo che aveva creato valigie capaci di redimere i più moderni e attrezzati 
til criminali, valigie che in caso di perdita delle chiavi non avrebbero mai più ri- 
velato il segreto del loro contenuto: l'uomo che in premio di tutto ciò risultava 
unico proprietario degli Stabilimenti riprodotti in un angolo del manifesto, e 
|’ consistenti più che ‘altro in un'orgia di ciminiere, stava là quasi piegato in due, 
non era più che una povera piccola cosa gemente nella stretta di una trappo- 
i la da topi. 
ai! — Ma pensate, signor Snubb — non potel fare a meno di dirgli — pensate 
| dunque se vi vedesse la concorrenza! 

— Presto — balbettò — sento che sto per svenire. 

Facevo del mio meglio per liberarlo dalla trappola, ma l'istinto di conservazio- 
Mictigp ri sussgriva un metodo di lavoro basato sulla prudenza e sul principio fon- 
ditmentale di non lasciare la mia mano al posto della mano di Snubb. Eravamo 
gl ripiombati al buio, e dovevo lottare con un meccanismo sconosciuto e deciso 

a tutto; i miei primi tentativi furono dunque di ricognizione, e non senza abili 
(We solleciti ripiegamenti. 
| In quell'occasione potei capire perché, nel caso di un nuotatore che si accinga 
|a salvare un naufrago, è buona norma stordire il pericolante con qualche pugno 
TI sulla testa: e mi pentii di non avere adottato questa elementare precauzione nei 
(L\l — riguardi di Aurelio Snubb, anche perché egli mi era stato sempre antipatico. 

— Ah canaglia.. — rantolò il grande valigiaio. — Voi invece di allentare la 

trappola la stringete di più! 

Contemporaneamente, mi colpì con un formidabile calcio. Pareva che egli 
dl avesse esaurito le sue possibilità di sofferenza; ma ciò non gli dava diritto, se- 

| condovme, a intaccare la riserva delle mie, 
ida — Signor Snubb — dissi a denti stretti — voi state per rinunziare all’unica 
| probabilità di uscire da una situazione che non esito a dichiarare inconcepibile 
| e degradante per un industriale e un cittadino della vostra categoria. Ho impe- 
gni altrove, purtroppo. Addio. 
Evitai prodigiosamente una serie di calci. La belva che dorme in ciascun uo- 
| mo si era ormai destata nel valigiaio Snubb. Rabbrividii pensando che essa agiva 
col favore dell'equivoco, poiché si credeva provocata. Atroci accuse continuava- 
“| no a uscire, miste a schiuma, dalle labbra dell’odioso individuo. 
i — Voi lo ‘fate apposta — egli ruggiva. — Voi stringete la taglivola! Oh! Ah! 
URI È atroce! Il ferro deve essermi arrivato all'osso! Basta! Finitela di stringere, op- 
| pure... 
| Bisognava decidere qualcosa. Interpretai le sue parole come un consiglio, 

e agii. L'esitazione di un attimo, poi il mio pugno si strinse sulla trappola, au- 
l mentando progressivamente la pressione. Percepii un singulto, quindi uno strano 
ll sibilo che andava spegnendosi, come quello del gas che esce da un palloncino 
| forato; infine vidi Aurelio Snubb accasciarsi lentamente, sedersi privo di sensi 
l sull'erba umida. Nonera del tutto sprovvisto di dignità, sembrava anzi che me- 
|| ditasse intensamente: sul problema della suddivisione degli scompartimenti nelle 
valigie, se non su quello schopenhaueriano del mondo come volontà e rappre- 
sentazione. 4 

Mi chinai su di lui, in pochi minuti sbrigai la faccenda. Senza curarmi 
| della mano di Snubb, che mi limitai a deporgli in grembo, dove avrebbe potuto 
| sempre ritrovarla, mi misi a esaminare la trappola, Mi illudevo di scoprirvi una 


È 
de 


speciale caratteristica, un segno qualsiasi che mi permettesse di ricostruire l’in- 
spiegabile dramma al quale avevo assistito, ma non fu così. Non si trattava che 
di un comune, anonimo congegno per diradare il numero dei topi. Chi lo aveva 
messo là? Come poteva aver raggiunto e ghermito la mano di Aurelio Snubb, 
industriale, milionario, consigliere comunale della più austera e rispettabile città 
del mondo? Gettai lontano da me l’irriverente oggetto, e, sempre accovacciato 
| presso l’inanimato valigiaio, mi sforzai di affrettarne il ritorno alla vita, rivol- 
| gendo quanto più era possibile il suo volto alla pioggia che continuava a cadere. 
13 Lunghi minuti trascorsero, poi le labbra. di Aurelio. Snubb pronunziarono (noi 
È di Rennox non facciamo nulla che non sia squisitamente tradizionale) il clas- 
he 


sico: 
— Dove mi trovo? 
— Qui — dissi. — Nella vostra patria, alla cui prosperità avete tanto con- 


tribuito. Questo è il Parco Pubblico, situato nel punto più elevato di Rennox, 
e dal quale, nelle giornate limpide, si può godere il panorama dell'intera città. 
Laggiù, verso ponente, ssi staglia il... 

Ma sembrava che l’insigne uomo non mi udisse. 


l La mia mano... — mormorò, 
L Rassicuratevi — dissi. — Essa è ormai libera e felice, come l'aquila sulle 


‘vette, Nulla più la opprime e la trattiene. Siete in grado di rintracciarla in 
questa oscurità? 


ij at 
— egli borbottò 
uni, che ricominciare a odiare). — 
dito. > * 


a uomo, vi dirò la verità. { 

L'ironia raggiungeva forse la superficie di Aurelio Snubb, ma vi rimbal- 
zava come un proiettile sulle scaglie di un coccodrillo. 

— La mano è tutto un gonfiore — disse, procedendo macchinalmente all'in- 
ventario di se stesso. — Io sono letteralmente fradicio di pioggia e chi sa come 
infangato. Dove posso andare in questo stato? 53 

— Da un dentista. Dove volete. Ciò non ha importanza per me — dissi 
con vivacità. — Signor Snubb, noi ci stiamo sensibilmente allontanando dal- 
l'argomento principale. Insomma, signore, non vi sembra che sia giunto il mo- 
mento di una spiegazione? Dove, quando, e come vi procurate le trappole da 
topi che vi occorrono per i vostri balletti? Posso saperlo? Si tratta di una for- 
nitura regolare, oppure... 

Mi interruppi bruscamente, con un sussulto. 

Parve che soltanto allora Aurelio Snubb si fosse chiesto chi era il suo in- 
terlocutore. L'immediato riconoscimento non mi fu favorevole. Il potente va- 
ligiaio balzò in piedi come se tutte le molle che si fabbricavano per i lucchetti 
delle sue valigie fossero scattate contemporaneamente sotto di lui. Di colpo. 
la povera creatura dolorante che io avevo visto contorcersi nel morso di una 
trappola da topi, si trasformò nel severo industriale cinquantenne che ben co- 
nosciamo a Rennox, e si mise a guardarmi comg se mi vedesse dall’alto di tutte 
le sue ciminiere. 

— Ah, il piccolo Wolf — disse con suprema alterigia. — Che diavolo fate 
qui, voi? A che ora, di solito, vi mandano a letto? 


Mi irrigidii. 
— Che cosa? — di: accorgendomi con umiliazione che andavo perdendo 


i, 

disinvoltura e baldanza. (Perdio come sentivo, seppure non potevo vedere, quei 
suoi dannati capelli grigi, quasi bianchi alle tempie, quel suo dannato doppio 
mento adagiato sul candido colletto diplomatico come una cortigiana sulle rose: 
perdio, come sentivo quella sua dannata rispettabilità. — Ma sono io — dissi 
— che vi sto facendo delle domande non meno importanti. Volete che ri- 
cerchi quella trappola? Forse potete utilizzarla ancora? Onoratemi della vostra 
confidenza ed io mi metto a vostra disposizione anche per la seconda parte del- 
l'esperimento. È 

La mano sinistra di Aurelio Snubb si abbassò sulla mia spalla con la so- 
lennità di una cosa legale, come la mazza del poliziotto americano. 

— Basta — disse. — Alla vostra età nessuno può permettersi di parlarmi 
così. Siete un piccolo insolente. Naturalmente è indegno, è vergognoso per tutta 
la città, che, sfiorando per caso queste pietre, un uomo della mia età e della 
mia posizione abbia corso il pericolo di lasciare le dita in una trappola da topi; 
ma voi come osate parlarmene in questo tono? Non siete stato per caso voi, 
che... 

— Signor Snubb, ma io.. — disse sconcertato. 

Diamine, adesso mi sembrava di capire. Forse v’era una spiegazione del biz- 
zarro episodio a cui avevo assistito, ma un uomo come Snubb non poteva accet- 
tare di discuterla con me. Ricordai con quale scopo mi ero avvicinato io stesso 
ai leoni di pietra, e in un attimo mi parve di poter ricostruire i fatti. L'espe- 
diente escogitato da Luisa Karen per corrispondere con me era senza dubbio 
ingegnoso, ma non offriva il vantaggio di; una assoluta esclusività. Anche un’al- 
tra ragazza, 0 signora, di Rennox poteva averci pensato. Sogghignai all'idea, 
così pittoresca, che il valigiaio Snubb potesse avere un'amante. Era possibile 
che a Rennox si verificasse un caso simile? Forse, come è avventato giudicare 
le donne dall’apparenza, e cioè solo da qualche ora della loro giornata, così 
non si dovrebbero giudicare le città in base ad appena tre o quattro secoli 
di rispettabilità. Quanto alla trappola... un riso silenzioso mi scosse, mentre il 
mio interlocutore continuava a fissarmi severamente. 

Ecco, pensavo, ecco che Aurelio Snubb ha un’amante, la quale ha deposto 
per lui un messaggio nella gola del leone di pietra. Aurelio Snubb si avanza 
nella notte piovosa e allunga cautamente una mano. Ma qualcuno conosce il 
suo segreto, qualcuno ha agito nell'ombra. Un marito, o un fratello, o un fi- 
danzato, chiunque possa essere, costui ha agito nello stile di Rennox, secondo 
i nostri atavici concetti che antepongono l’astuzia alla forza, e che hanno prò- 
dotto tanti nostri grandi commercianti. Egli ha estratto la lettera, e ha collo- 
cato al suo posto una trappola da topi. E infine ecco che la vittima, un vali- 
giaio di fama mondiale, arriva e stende la mano. Nascosto nei vicini boschetti. 
il suo rivale ode il grido, lo assapora in tutte le sue sfumature, quindi si alza 
il bavero e se ne va fra veli di pioggia, senza voltarsi indietro. 

— Siete un indiscreto e un villano — concluse Aurelio Snubb, levandomi 
la mano dalla spalla. — Aspetto le vostre scuse. n 

Perdio, c'era di mezzo una donna, e poi quella voce autorevole, quella 
voce dura che pareva uscire da una sbarra d’acciaio, mi aveva soggiogato. 

— Scusatemi, signore — dissi. — Dovevo capire che... 

— Buona notte — disse allontanandosi. — Me ne lagnerò in ogni modo con 


© vostro padre. 


Ero solo, affranto dalle emozioni della serata, e bagnato ‘come se mi aves- 
sero appena ripescato dal nostro bel fiume Kuspin. Ma il messaggio di Luisa 
aspettava ancora il suo destinatario, Tornai verso il leone di destra, ne esplo- 
rai con un fuscello l'umida gola muscosa, rinvenni il biglietto. 


La mia casa dormiva. Attraverso l'uscio della camera di mio padre, percepii 
il suo respiro poderoso e regolare. Sono orgoglioso. di te, Federico Wolf: an- 
che il tuo sonno è importante, superiore, altolocato; si sente che in un sonno 
simile non possono aver posto visioni frivole di corse sui prati, ò di tiri al ber- 
saglio: tu dormi come il catasto, tu dormi come una banca, papà. 

Io scivolai nella mia camera, indossai un pigiama 
I cioe) piazcni pigiama e misi sul tavolo, sotto 

— Siamo soli, amore — bisbigliai aprendoli i 
NE tam 0 prendola con fervida delicatezza, come 

— E ora dimmi, cara — aggiunsi spiegando il fogli 

— Accidenti! — esclamai sobbalzando. to, 

Non era un messaggio di Luisa. 

I soli caratteri di quel foglio costituivano un affronti 

0; 1 È 

poste di sbavate maiuscole blu, impresse col timbro una per una cmcigT 
vano far parte di quelle scatole che si regalano ai bambini per farli giocare 
ai tipografi. Tre volte chiusi e riaprii gli occhi per riesaminare il foglio dono 
qualche attimo di intenso raccoglimento; ma non si trattava di un'aliucina, 
zione; avevo effettivamente letto questo inconcepibile, pauroso messaggio: 


« Riunione martedì a mezzanotte. Parola d'ordine: i 
P :d Pili + (:° 
gli altri. Assicuratevi di non essere spiato, Distruggete il SSR) ui 
Il Capo». 


Balzai în piedi, rovesciando la sedia. Mi all i 

la sedia. lontanai dal 
gli occhi dal foglio, con la curiosa, spiacevole sensazione Asti Facere 
di vista un solo istante, si sarebbe trasformato in un gatto, o ia up'avutri PETSO 
tii con piacere la parete dietro di me, avevo' bisogno di toccare i ncou ei SENT 
curarmi che la casa fosse ancora al suo posto paio 


Scivolai fra le coltri e mi misi a pensare, 
(Continua) 


GIUSEPPE MAROTTA 


rendendo 93, 


* 
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«LA GAZZA LADRA» 


RESTITUITA AGLI ITALIANI 


N un articolo scritto per «Il Musicista» di Roma l'illustre maestro trentino 
Riccardo Zandonai, il quale ha curato la revisione dell’opera rossiniana 
La gazza ladra e ne dirigerà la esumazione nel Teatro Comunale di Pesaro 
la sera del 21 agosto, ha formulato l'augurio di un Festival annuale pesa- 
rese dedicato a Gioacchino Rossini con queste parole: « Salisburgo onora ogni 
anno Amedeo Mozart con un Festival... Perché Pesaro non dovrebbe fare altret- 
tanto per Rossini, che in fatto di genialità teatrale non è secondo a nessuno? ». 

Eccoci dunque a un possibile nuovo sogno senza risveglio in una realtà lieta. 

Busseto e Parma non hanno potuto ottenere che si soddisfacesse la loro italiana 
aspirazione a una Bayreuth verdiana là dove l’autore del Falstaff è nato, e le 
due città italiane ritenute degne di un Festival sono musicalmente Firenze e 
Venezia, che dell'Adriatico è regina. 

Se non nascerà in Pesaro un Mecenate come il conte Guido Chigi Saracini di 
Siena o un altro pesarese ricco prima di morire non farà come Gioacchino Ros- 
sini, anche Voi, mio caro e geniale Zandonai, rimarrete ad atteridere invano che 
lungo le spiagge marchigiane del non più amarissimo mare, Rossini venga ono- 
rato ogni anno. 

No, non si tratterebbe, comunque, di santificarlo eroicamente, come si è fatto 
per Giuseppe Verdi nel lusso di troppe commemorazioni. 

Si è pensato qualche volta nelle Marche ad una quasi santità estetica del di- 
vino Raffaello e si è voluto riconciliare con Dio la disperazione ribelle di Gia- 
como Leopardi, ma neppure a Pesaro ci si può illudere che sia giusta una santifi- 
cazione di Gioacchino Rossini, il bonario irridente, morto troppo grasso per 
sembrare un eroe. Gli eroi devono essere magri. 

Guardate anche questa sua Gazza ladra, Riccardo Zandonai ha dovuto riassu- 
merla nelle sue linee essenziali, liberarla dai virtuosismi barocchi e dalle ripe- 
tizioni pigre, per renderla dinamica e vittoriosa dopo novant'anni quasi di oblio 
teatrale da parte degli italiani. 

Soltanto adesso, per merito di chi l’ha ridotta, sì scoprirà forse che non è 
un’opera buffa, ma semiseria, e che dietro i suoi sorrisi della sinfonia nasconde 
il dramma. 

Nelle sue Note Storiche Statistiche per il teatro della Scala, pubblicategli dal 
Ricordi, Pompeo Cambiasi a un certo punto fa l'elenco delle opere rappresentate 
al grande Teatro milanese fra il 1778 e il 1906. 

Il nome di Rossini vi appare per la prima volta nell'autunno del 1812, l'anno 
della spedizione in Russia del Buonaparte. 

È nella sera del 26 settembre 1812 che venne rappresentata l'opera di genere 
buffo, libretto infelice di un Romanelli, La pietra del paragone, 

Cantavano la celebre Marcolini, Bonoldi, Galli, Parlamagni, Vaseli. Successo 
«ottimo ». Cinquantatré rappresentazioni. Andate a.trovarla adesso un'opera 
nuova che si possa ripetere per cinquantadue sere. 

Buono, nel dicembre del 1813, il successo di un'altra opera rossiniana. Buono 
soltanto, perché quella era un’opera seria: Aureliano in Palmira, 

L'anno 1813, l’eclissi napoleonica, la battaglia di Lipsia, la nascita di Giuseppe 
Verdi e di Riccardo Wagner! ma i milanesi preferivano sorridere e nel 1814 Ros- 
sini tornò alla Scala col largo dominio della sua comicità: Il Turco in Italia. 

In Milano erano ritornati invece gli austriaci, ma come hanno detto in due 
celebri commemorazioni rossiniane Gaetano Negri e Antonio Fradeletto non sì 
può piangere tutti i giorni. 

Del resto i Milanesi, perdendo il governo del figliastro di Napoleone, non si 
erano accorti di avere sostituita una schiavitù all'altra. I processi avvianti allo 
Spielberg i patrioti si sono svolti in seguito. Lo stesso Ugo. Foscolo nei vrimi 
tempi dell'esilio non trovava sconveniente di esigere a Lugano le pensioni austria- 
che. Soltanto l'Inghilterra doveva renderlo oltre che un esule un martire. 

‘Alla Scala comunque nel 1815 si continuava ad applaudire fra le risate În ter- 
zetto della Italiana in Algeri consigliante di mangiare, dormire e non doman- 
dare altro alla vita. 

Gli impazienti nobilissimi di indipendenza si consolavano ad una grande aria 
della donna, ancora la Marcolini, durata più de Governo francese, grande aria, 
in cui si allude alla Patria. 

Di Gioacchino Rossini nel 1816 rappresentavano sulle scene scaligere L’inganno 
felice, 

Ed ecco finalmente nel 1817 La gazza ladra. Successo « ottimo » annota il Cam- 
biasi: 27 rappresentazioni. 


Nello stesso anno successo « ottimo » 
della Cenerentola, più vivo si direbbe, 
perché le rappresentazioni di quest'ul- 
tima furono nel 1817 quarantaquattro. 

Bisognerebbe trovare un altro su- 
perlativo. tanto più che il Cambiasi 
non usa l’ottimo, che in casi rarissimi 
e non lo concede neppure per Caval- 
leria rusticana molti anni dopo. Se- 
greti editoriali. 

Perché tanti dati statistici? Per quel- 
la osservazione giò fatta. La Gazza la- 
dra ha tenuto il cartellone alla Scala 
ver parecchie volte dopo l’anno della 
sua rivelazione e non scomparve che 
dopo il 1830. Primà di scomparire l'in- 
dicazione del genere, al quale potrebbe 


appartenere, mutò. 
Era definita prima « buffa ». All'ul- 
timo la definirono «semiseria ». Per 


quale trasfigurazione? 

Allorché Rossini concesse a Pesaro 
di conoscere quella sua creazione (e 
fu nel giugno del 1818) l'opera era già 
stata riformata da lui in una seconda 
edizione. Il giudizio estetico sul suo 
genere d'arte attese maggior tempo per 
essere modificato 

‘Sta di fatto che l'immortale pesare- 
se, il quale talora si compiaceva di 
deridere persino se stesso e di canzo- 
nare il pubblico, aveva tratto l'argo- 
mento da un tragico episodio della 
vita fiorentina, la tortura e la impic- 
cagione di una giovane cameriera ac- 
cusata per errore da una nobile dama 
di averle rubato una collana di perle 
e alcuni oggetti d'oro. 

Ladra era stata una gazza, che li 
aveva nascosti in una statua della Giu- 
stizia sormontante una colonna ro- 
mana presso il palazzo Strozzi. 

Dopo l'orrenda morte della infelice 
creatura innocente una folgore aveva 
colpito la statua, rompendo la bilancia 
della Imparzialità e ne erano scappati 
fuori gli oggetti d'oro e le perle. 

Non si poteva essere più semplici di 
così. Bisognerebbe qualche volta ful- 
minare la Giustizia per ottenere l'Im- 

rzialità. % 
P@icordate? Anche nella vita di Giu- 
seppe Verdi c'è stato un fulmine un 
po'. severo, ma di un altro genere, 
Quello che si dice abbia messo a morte 
un sagrestano; reo di aver colpito ìl 
bussetano quando era fanciullo e .sèr- 


Il maestro Riccardo Zandonal. 


Ritratto di Gioacchino Rossini conservato nel Liceo Musicale di Bologna. 


viva Messa, perché sì distraeva alla musica dell'organo e non dava le ampolle al 
sacerdote: « Che ti venisse una saetta » urlò il piccolo Verdi ruzzolando giù dai 
gradini dell’altare e l'invettiva fu una profezia. 

Qualche tempo dopo un fulmine scoppiò sul capò del sagrestano manesco 
e lo uccise, 

Con Rossini, che non amava la tortura e il pensiero della moîte, e con il 
pubblico scaligero che nel 1817 preferiva i finali ottimisti; la giovane accusata 
a torto si salva, mentre già stanno menandola al patibolo è le sue membra sono 
così intatte chè ella può cantare una grande aria finale della innocenza rico- 
nosciuta. 

Così la graziosa Cenerentola canterà qualche sera dopo, che ella perdona al pa> 
trigno e alle sorellastre, perché non dovrà più lagrimare sola accanto al fuoco. 

Certe felicità della giustizia e certi capolavori della indulgenza si verificano di 
solito più sui palcoscenici che nella realtà della vita e ad ogni modo Cenerentola 
è un prodigio musicale, al quale è mancato soltanto una minore indecenza del li- 
bretto per vivere acclamato quanto Il barbiere di Siviglia. 

Certo è che Rossini tra il 1816 ed il 1817 prodigava meravigliosamente il suo 
genio, come la primavera prodiga i fiori. 

La sinfonia della Gazza ladra è tale indiavolato capolavoro di stamburamento 
e di ritmo, che Riccardo Wagner volle udirla eseguire un giorno sulla Piazza di 
San Marco in Venezia e non poté nascondere che gli metteva un brivido di gioia 
nel vecchio sangue orgoglioso. 

Quell’eroe mistico e sensuale. mezzo diavolo e mezzo angelo, della rinnovazione 
estetica sapeva che si può essere grandi tanto costruendo una Cattedrale, quanto 
gettando intorno petali di rose ed anche per questo Venezia la bellissima è la 
sacra e naturale città di un Festival annuale della musica, come Firenze che 
fa musica persino coi marmi dei suoi antichi palazzi. 

Ma Pesaro sia lieta, orgogliosa di avere strappato almeno a Lugo e alla Ro- 
magna un titolo di maternità civile rossiniana, perché a Gioacchino Rossini fu 
devota sempre. 

Quando la figlia di Vincenzo Monti, Costanza Perticari, donna bellissima ed 
estrosa, aveva l'onore di ospitare nel palazzo del marito l'autore acclamato del 
Barbiere di Siviglia, Rossini era così idolatrato dai pesaresi che ella, appena il 
Maestro lasciava la propria camera da letto, al mattino, correva a mettersi nuda 
tra le lenzuola ancora calde del suo tepore, per gustare, diceva, «il caldo del 
genio » 

Oggi è il « caldo del genio » circolante in melte pagine della' Gazza ladra che 
Riccardo Zandonai vuol farci risentire e noi auguriamo che il suo intento si rea- 
lizzi. 

Riccardo Zandonai è uno dei più nobili musicisti nostri viventi, benché gli 
italiani spesso non se ne accorgano abbastanza e pur sapendo che cosa sia ogni 
segreto del sinfonismo, tanto che egli si abbandona alle malìe del colore orche- 
strale non per capriccio ma per necessità, non ha mai rinnegato Rossini, Doni- 
zetti, Bellini, Verdi e non calunnia il proprio Maestro dei giovani anni, Pietro 
Mascagni, che dell'orchestra talora sembra un nemico. 

Del melodramma tradizionale egli non ha mai detto che sia stato il trionfo 
della volgarità e il tradimento della musica. 3 

Della cabaletta ha avuto sempre quella comprensione, che non confonde le 
pagine immortali con le abborracciature di maniera. 

Prima di morire lo stesso Ottorino Respighi era giunto a conclusioni simili così 
che ha definito « melodramma » una delle sue più belle creazioni. 

E se si vuole capire la grandezza della melodia belliniana bisogna rileggere 
l’apologia che ne f@f Ildebrando Pizzetti. 

Non si tratta dunque di santificare eroicamente Gioacchino Rossini, ma di 
avvertire gli italiani the pur nella Gazza ladra c'è qualche brivido drammatico 
preannunciante la grandezza del Guglielmo Tell. 

Yu troppo cinico talvolta il sorriso rossiniano, ma può darsi che sia stato il 
cinismo del Maestro la maschera di un pudore sdegnato. 

Per troppo tempo gli artisti italiani hanno dovuto battere le vie dell'esilio so- 
spinti fuor di Patria dal timore delle prime rappresentazioni e dalla stupidità 
dei critici? 

Quanto del nostro genio più spontaneo non sarà andato sperduto! così? 

Oggi si vive in fretta e per l’impazienza di voler sempre del nuovo sì nau- 
fraga spesso nelle improvvisazioni insincere. 

11 21 di agosto nel Teatro Comunale di Pesaro, per merito di Riccardo Zandonai, 
che non ha aggiunto al testo rossiniano una sola nota, la Gazza ladra potrebbe 


essere una lieta sorpresa di rinnovata gioventù. 
INNOCENZO CAPPA 


UNA CARATTERISTICA E ANTICA 
INDUSTRIA ITALIANA 


FEGORALLO 


La lavorazione del corallo ha in Italia una tradizione più volte se- 
colare, e caratteristiche opere di notevole valore artistico, prodotte 
nel nostro paese, figurano nelle raccolte dei grandi musei stranieri. 
Il corallo è oggi molto ricercato per applicazioni in giolelli, asso- 
clato a pietre preziose, e in opere decorative; e le fatiche degli in- 
tagliatori continuano a replicarsi soprattutto in lavori per fermagli 
ed elementi per collane. Sono lavori di pazienza, di grazia, e di gu- 
sto che si diffondono per i mercati di tutto il mondo e docume 

tano l’attività e P'industriosità del nostro popolo. La lavorazione del 
corallo, proveniente dai banchi della Sardegna, i più ricchi del 
Mediterraneo, è eseguita da modesti artigiani, uomini e donne, che, 
dirozzato il corallo, lo puliscono e con opportuni procedimenti, tra- 
mandati di padre in figlio, come mostrano le fotografie che pub- 
blichiamo, lo adattano alle diverse fogge di ornamentazione. 


PERITI ECFICUKE 
DELLA SETTIMANA 


cellenza Giuseppe Lombrassa arriva a Berlino, ricevuto dal dottor Hende, in rap- 
‘esentanza del Capo del Fronte del Lavoro dott. Ley, e dall’ambasciatore ‘Alfieri. - 
jotto, il dott. Lombrassa ospite del dottor Ley, nella Casa del Fronte del Lavoro. 


Il generalissimo Franco consegna il diploma di «industriale modello » ai dirigenti 
di una grande officina di Madrid e distribuisce premi agli operai più meritevoli. 


«La figlia dell’antiquario », quadro di 


i Annali vi vi 
SARI on anda ialisa de Cavi Delfino, notevole per sin- 


‘e, esposto alla INT Mostra Nazionale d'Arte. 


La vettura speciale gi ristoro, aggregata al treni militari, di passaggio per In stazione di Roma, - A destra, il ministro Tassinari inaugura a v 
erona 1" 


ottava mostra delle pesche, 


| 


Combatfiame 
L’'Uric cemi: 


superlifiesa, diuretica, 


DS DE NI 
«S fonde dl vestro crsanismo dagli 
° dacchi delle malattie caus ate 
S dall’acide urice (artritisme, getta, 


renella, cbesità, arteriescleresi). 


Sip. E Rol Late Se 


DIURETICA e SCIOGLIE ED ELIMINA L'ACIDO URICO 


e serve a preparare la miglicre 
acqua da favela di Suste Sradeve- 
lissime @ squisitamente irizzante. 


A TAVOLA SI FORMA L’ACICO URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


A. GAZZONI & €. -— BOLOGNA 


Ne 
\bess ale 


._AUTORIZIYREG»; PREEFITURARBOLOGNA:N: 12678) DELSI6 410012 XD 


>) PER I GRANDI CRONACHE 
E PER | PICCINI PER. TUTTE LE RUOTE 


î I Laggrande diffusione del Talco Borato 
Palmolive è dovuta al benessere che 
questa polvere sanitaria apporta a chi 

Î 
|| 
| 


sofire di irritazioni epidermiche e 
specialmente ai bimbi. Usato dopo 


| Signori, non credete alle Agenzie, Un signore, a Rosario, in Argentina, 
| il bagno questo Talco assorbe tut The dario cia notizie pIÙ sballato: ha tenuto la moglie per due anni 
Iii] tu i resdui di umidità e compie credete solo alle notizie mie, prigioniera in un’umida cantina, 
| una gradevole azione rinfrescante, che dopo tutto son le più fondate. senz'aria, senza luce e senza panni. 
il E vengo a snocciolarvi a cuor giocondo È un malfattore, questo è indubitato; 
Ii Barattolo L. 2.50 le sciocchezzuole che combina il mondo. però, quanti mariti ha vendicato!... 
III Busta centesimi 
| Leggiamo che un attore americano, 
Dil FABBRICATO AIRZAOTA dinanzi a un sacerdote e ai testimoni, 
indi da impalma la sua bella in aeroplano... 
| 


Il fatto, tuttavia, non v'impressioni: 
[ra quella gente è pratica ordinaria, 
i matrimoni... son campati în aria! 


Le femmine, in America, secondo 

il censimento dello scorso mese, 

son più dei maschi: poco male, in fondo, 
ma se tutte le donne în quel paese 
son come la metà presidenziale, 
ognuna fa per cento, è questo il male 


IL G [| U DIZIO Roosevelt in questi giorni ha avuto in 


da alcune giornaliste americane [dono 


del GRANDE SCIENZIATO una sveglia pregevole, il cui suono 


mita un vago accordo di A 
Prof. Sen. EDOARDO MARAGLIANO Però, a sveglia vera, in questi mari, 
i gliela daranno — pare — i giapponest.. 
sull’ IS e | | n 0 È fi È 0 Lo stesso Presidente, ogni mattina, 
polché gli è necessario un po’ di moto, 
rISCHIROGENO 


va per mezz'ora nella sua piscina, 
dove gli piace esercitarsi al nuoto. 
E questo è bene, se non è una balla: 


così s’abitua meglio a stare a galla. —— poiché i soldati servon per la. guerra 


(ed anche perch'é bene oggi far razza), 
ogni ufficiale adesso, in Inghilterra, 
avrà per attendente una ragazza. 

E la morale? A detta degl'inglesi 

la si potrà saper... fra nove mesi. 


Una donna, in America, reclama, 

oltre al divorzio, un indennizzo esoso, 
perché non è contenta del pigiama 

a strisce gialle usato dallo sposo: 
pretende due milioni... Io ne concludo 
ch'essa, lo sposo, lo vorrebbe nudo! 


1 cittadini, per il Ferragosto, 
sì recan tutti fuori a far cuccagna: 
Un vecchio professor, rigido, austero, poiché bisogna andarci ad ogni costo, 
da un museo di Stoccolma asporta un io pure per un giorno andrò in campa- 
[quadro [gna. 
TARSIA ORI Genova, 7 novembre 1938 XVII di Guido Reni: è l'occasione, è vero, Un giorno in riva a.un lago 0 in mezzo 
che tante volte fa dell'uomo un ladro. dea g PO mDo, 
Dopo aver controllato quello ‘che ho veduto nella casistica Comunque, è un fatto, senza discussioni, 0500, Lele arno mpg) 
mia, questo posso ora dirVi a complemento di quanto Vi che questo mondo... è pieno d’occasioni! 
ho detto tre anni addietro. 
L'uso continuato del Vostro ISCHIROGENO mi ha SD mea I 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico in vari A Nuova York, un giovane dottore Vidia Wola pr oa 
3 stati morbosi, ma che è del pari grandemente utile ha fatto un importante esperimento; al sistema della nisi ineio AN 
î nei soggetti sani quale mezzo attivo nel mantenere mediante i raggi Roentgen, in poche ore infatti, quell'Empire, già così unito, 
$ la resistenza organica così necessaria per prevenire e com- TR Io de ao a piaeimento. diventa sempre un po' più tripartito 
3 battere utilmente ogni malattia. Sarebbe desiderabile che di Sila cr 3 
à questa proprietà tenessero conto i Medici nel loro esercizio. DRS ERI rea viqgotiPentogel) ALBERTO CAVALIERE 
i Vi saluto caramente. 
{ H Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
si Professore Emerito di Clinica Medica della R. Università di Genova 
E 
È L'autorevole parola del Sommo Maragliano, il Clinico insigne 
i di fama europea, non lascia dubbio che l'ISCHIROGENO 


porta il primato come ricostituente. 


l L'ISCHIROGENO cua l'esaurimento, la neura- 


stenia, le anemie secondarie. È indicato nei postumi delle 
febbri d'influenza, di malaria ed in tutte le convalescenze, 


Î « L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 


nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano n n 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix Aperitivo 


| | 
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IL DONO 
PIU' GRADITO 


Contiene mol. 
to e la traspa- 
renza permet. 
te la visibilità 
dell'inchiostro. 


MAS 
Ulucens 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


lai 


fissa la pettinatura 
per tutta la giornata 


DÀ CONSERVA | CAPELLI 


(Continuazione Notiziario Letteratura) 


di Suttermeyer, Sakuntala di Alfano, Belfagor di Re- 
spighi, Cleopatra di Danilo Svara, Giuditta di Lehar, 
Resurrezione di Alfano, L'amico Fritz e Cavalleria ru" 
sticana di Mascagni, Amelia al ballo di Menotti, IL ca- 
rillon magico e Notturno romantico di Pik Mangia- 
galli, La dama di picche di Ciaicovski, Fidelio di 
Beethoven, Le nozze di Figaro di Mozart, Le allegre 
comari di Windsor di Nicolai, Rusatka di Dvorak, I 
pagliacci di Leoncavallo, Adriana Lecouvreur di Ci- 
lea, Lucia di Lammermoor e Don Pasquale di Do- 
nizetti. 


* Una nuova opera italiana in un atto, Fiordi, del 
maestro Luigi Menegazzoli, su libretto di Giovanni 
Cenzato, è stata rappresentata per la prima volta al 
Teatro dell'Opera di Duisburg, in Germania, e vi ha 
riportato un vivo successo. L'opera è stata messa in 
scena con grande cura dail’Intendente Generale dot- 
tor Hartmann e diretta dal maestro italiano Piccardi. 


* Il 28 agosto sì inaugurerà al Politeama di Via- 
reggio una stagione lirica, durante la quale si esegui- 
ranno le opere: La Bohème di Puccini, L'amico Fritz 
di Mascagni e Lucia di Lammermoor di Donizetti. In- 
terpreti. principali de La Bohème saranno Jolanda Ma- 
gnoni, il tenore Mario Filippeschi, Spartaco Marchi, 
Dora De Stefani e il basso Ugo Novelli; de L'amico 
Fritz il soprano Pia Tassinari, il tenore Ferruccio Ta- 
gliavini, il baritono Gino Vanelli e Lina Zanetti; della 
Lucia il soprano Liana Cortini, il tenore Mario Filip- 
peschi, Enzo Mascherini e Ugo Novelli. 


* Al Politeama Rossini di Senigallia è annunciata 
una stagione lirica, con le opere Tosca di Puccini, La 
Traviata di Verdi, Fedora di Giordano e Campiello di 
Wolf Ferrari. Nell'elenco artistico figura anche il no- 
me del tenore Giuseppe Lugo. 


* La Casa musicale De Santis ha pubblicato la par- 
titura della composizione di Carlo Alberto Pizzini Al 
Piemonte, che fu eseguita mesi addletro per la prima 
volta a Torino e sarà diretta nella prossima stagione 
orchestrale all'Adriano di Roma dal maestro Bernar- 
dino Molinari. Al Piemonte verrà eseguita nel pros- 
simo anno anche dall’Orchestra Filarmonica di Ber- 
lino. Il Pizzini sta lavorando ora intorno ad un nuovo 
lavoro di notevole ampiezza, dal titolo Le grotte di 
Postumia. 


* Anche in Argentina si è solennemente comme- 
morato il quarantesimo anniversario della morte di 
Giuseppe Verdi, con un'esecuzione al Colon di Buenos 
Aires della Messa da Requiem, e con un'orazione, al 
‘Teatro Cervantes della stessa città, promossa dalla 
«Dante Alighieri » e tenuta dal maestro Athos Pal- 
ma, cui devesi la creazione nel museo del Teatro di 
una sezione dedicata appunto al grande compositore 
italiano. 


* Il Ministero dell'Educazione Nazionale ha bandito 
un concorso a cinque borse di studio, di lire 800 cia- 
scuna per la durata di dieci mesi, a favore di giovani 
cantanti d'ambo i sessi, che non abbiano superato il 
trentesimo anno di età e che aspirino a frequentare 
il corso speciale al teatro lirico instituito in Roma 
presso il Teatro Reale dell'Opera. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Allo scopo di consentire ai fascisti universitari di 
completare e perfezionare la propria preparazione sin- 
dacale e corporativa, la Confederazione Fascista dei 
Lavoratori delle Aziende del Credito e dell'Assicura- 
zione e dei Servizi Tributari Appaltati, d'intesa con le 
Segreterie provinciali, includerà un rappresentante del 
G. U. F. nelle Giunte Esecutive della Confederazione, 
elle Giunte Esecutive delle Federazioni nazionali di 
categoria, nei Comitati delle Unioni interprovinciali 
e nel Comitati delle Delegazioni provinciali. 


* Il Comando Generale della G. I. L. ha bandito 
come lo scorso anno un concorso per titoli e per esa- 
me, per l'ammissione di cento allievi all'Accademia 
di musica della G. I. L. che ha sede al Foro Mussolini 
in Roma. 

Questa Accademia ha gli stessi scopi professionali 
dei R. Conservatori e in più fornisce ai giovani l'edu- 
cazione politica, morale e la cultura necessaria alla 
formazione degli artisti dell'Italia di Mussolini. Fre- 
quentandola si può divenire professore di tutti gli 
strumenti, dagli archi ai fiati, e al pianoforte, e mae- 
stro di composizione, direttore di cori e direttore di 
banda. 

Il bando del Concorso, che si può richiedere al Co- 
mando federale della G. I. L. dell'Urbe (via Fornovo 
n. 2), illustra quanto interessa l'ammissione all'Acca- 
demia di musica della G. I L. 


* Il fascista Mario Alburno è stato nominato Segre- 
tario del G. U. F. di Firenze e il fascista Giuseppe Pa- 
pagna Segretario del G. U. F. di Aosta. 


* Il campionato italiano di pallanuoto, conclusosi 
il 3 agosto, ha visto la brillante vittoria del G. U. F. 
Rari Nantes di Napoli. 


* Il Comando Generale della G. I. L. ha indetto una 
terza prova di accertamento tecnico riservato ai mae- 
stri di canto corale allo scopo di provvedere all'orga- 
nizzazione di tale materia presso i Comandi federali 
della G. I. L. che non hanno ancora il maestro di 
canto corale riconosciuto dal Comando Generale. 

Gli interessati potranno rivolgersi all'Ufficio compe- 
tente del Comando Generale in Roma. 


CINEMA 


* Le riprese della tragedia cinquecentesca di Sem Be- 
nelli La cena delle beffe, che, come già annunciato, è 
stata adattata per lo schermo dal suo autore, stanno 
per iniziarsi. Fra breve partirà ‘per Firenze il com- 
plesso di tecnici e di attori che gireranno gli esterni 
nella città Medicea. Oltre a Blasetti, regista, al figlio 
di Benelli, suo aiuto, e agli attori di minor parte, si 
recheranno a Firenze Amedeo Nazzari (Neri), Osvaldo 
Valenti (Giannetto), Massimo Girotti (Gabriello). La 
principale scena da riprendere in esterno sarà quella 
delle tuffate in Arno di Giannetto Malespini ad opera 
di Neri e Gabriello Chiaramantesi. Il film La cena 
deile beffe è una produzione E.N.LC. realizzata da G. 
Amato, 


* Via delle cinque lune è il titolo-di un film che en- 
trerà prossimamente in fase di ‘lavorazione. Libera ri- 


FILIALI: 


MannwazZ| 


GUARISCE LA NOSTALGIA 
DEI LIQUORI STRANIERI 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 
nti che lo compon- 
rapida assimilabilità 
Chiedetelo nella buone farmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitaz 
Aut, Prof. Padova 


d°America 
e d’Italia 


Sede Soci 


ROMA 


le: 


Abbazia 
Alassio 
Albenga 
Bari 
Bologna 
Borgo a Mozzano 
Castelnuovo 
di Garfagnana 
Chiavari 
Firenze 
Genova 
Lavagna 
Lucca 
Milano 
Molfetta 
Napoli 
Piano di Sorrento 
Pontecagnano 
Prato 
Rapallo 
‘Roma 
S. Margherita Ligure 
“San Remo 
Sestri Levante 
Sorrento 
Torino 
Trieste 
Venezia 


irezione General 


MILANO 


Capitale versato 
L. 200.000.000 


Riserva ordinaria 


L. :9.500,000 
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Un eccesso di acidità, ‘una digestione 


che va rallentando, .. ecco le cause 
della vostra insonnia, delle notti bianche 
che vi lasciano sposati, stanchi e senza 
energia, e che vi rendono irritati e di 
pessimo umore. l'orse avete mangiato 
una vivanda pesante e indigesta; allora 
il cibo formenta nello stomaco e pro- 
Auce gonfiori, (latutenze e pesantezza di 
stomaco. Altre volte dei cibi troppo 
aromatizzati producono una soverchia 
acidità che irrita la mucosa gastrica. 
Tutto il sistema nervoso ne risente e vi 
è impossibile di prender sonno. Una 
piccola dose di polvere o da due a cinque 
tavolette di Magnesia Bisurata neu- 
tralizzano istantaneamente quest ‘eccesso 
nocivo dì acidità ed arrestano la fer- 
mentazione dei cibi. Proverete un im- 
mediato sollievo e dormirete come un 
ghiro, Qualunque siano i vostri malesseri 
digestivi — pesantezze, acidità, flatu- 
lenze, bruciori, rinvii, stiramenti o 
crampi, la Magnesia Bisurata vi darà 
sempre sollievo immediato e sicuro. In 
tutte le Farmacie, in polvere o in tavo- 
lette, L, 5.50 o L. 9,00 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(hot, Pret. Firenze 


duzione di una novella di Matilde Serao, 
esso si svolge nella Roma saporosa del 
Belli e del Pinelli del 1840. Nell'atmo- 
sfera festosa di Via delle Cinque Lune, 
la vicenda drammatica nasce, si snoda 
€ precipita, svelando tutto un sangui- 
gno e pittoresco popolare mondo roma- 
no. La regia del film è stata affidata a 
Luigi Chiarini, direttore del Centro Spe- 
rimentale di Cinematografia, il quale 
avrà per aiuto regista Piero Pierotti an- 
ch'egli del Centro Sperimentale. A_due 
insegnanti del Centro, l'architetto Fio- 
rini ed il prof. Sensani, sono commessi 
rispettivamente la scenografia ed i co- 
stumi. Gli interpreti delle parti giova- 
nili sono tutti ex allievi del Centro: Lui- 
sella Beghi, Carla Del Poggio, Andrea 
Checchi, Michele Riccardini, Carlo Bres- 
san ed altri ancora. Fra gli altri inter- 
preti di primissimo piano, la signora 
Solbelli nella parte della «sora Teta », 
€ l'attore romano Gildo Bocci in quella 
di Romolo, un gustoso personaggio del 
popolaresco mondo di Via delle Cinque 
Lune. Il film è stato sceneggiato da 
Luigi Chiarini, Umberto Barbaro, Fran- 
cesco Pasinetti. Esso sarà interamente 
girato nei teatri del Centro. È di pro- 
duzione Cinecittà e verrà distribuito 
dall’E.N.I.C. 


* In una delle principali sale di 
proiezione della capitale della Germania 
è stata proiettata în questi giorni in 
prima visione la pellicola italiana 
Un'avventura di Salvator Rosa, diretta 
da Alessandro Blasetti. Il film ha ripor- 
tato un vivo successo di pubblico e di 
stampa. Quest'ultima ha elogiato all'u- 
nanimità la regia vivace di Blasetti e 
la magnifica interpretazione di Gino 
Cervi, Luisa Ferida e Lina Morelli. 
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* Con la morte dell'attrice Agnes 
Straub la cinematografia tedesca e le 
principali scene drammatiche della Ger- 
mania sono state private di una gran- 
de artista il cui nome era noto da lun- 
ghi anni anche al di là dei confini del 
Reich. Gia menomata da un grave in- 
cidente automobilistico che la costrinse 
per molto tempo a recitare con un 
braccio fasciato, la Straub è deceduta in 
questi giorni a Berlino in seguito ad 
un attacco di embolia. La notizia ha 
provocato profonda costernazione negli 
ambienti teatrali e cinematografici te- 
deschi, dove la grande attrice contava 
una folta schiera di fervidi ammiratori. 


* Paola Veneroni, di cui è noto il 
successo conseguito nei film: Maddale- 
na: zero in condotta e Divieto di sosta 
è stata assunta dalla Viva Film per 
l'interpretazione di una nuova pellicola, 
tratta da una nota commedia di Ugo 
Falena, che avrà per titolo Lo staffiere 
di Corte e sarà diretto da Giorgio 
Bianchi. 


* La lavorazione de I pirati della Ma- 
lesia e de Le due tigri è a buon punto. 
Negli stabilimenti di Cinecittà sono sta- 
te girate alcune interessantissime scene 
piene di movimento di questi due film 
salgariani che vengono prodotti da An- 
drea di Robilant per la Sol Film. Come 
è noto la regia dei due film è stata 
assunta rispettivamente da Enrico Guaz- 
zoni e Giorgio Simonelli; interpreti de 
I pirati della Malesia sono Massimo Gi- 
rotti, Camillo Pilotto, Sandro Ruffini, 
Luigi Pavese, Cesare Fantoni, Clara Ca- 
lamai, Greta Gonda e Anita Farra; a 
Le due tigri, oltre a Girotti, Pavese, 
Fantoni e Ruffini, prende parte anche 
la celebre danzatrice Alanova che il 
pubblico italiano ha già ammirato ne 
La zia smemorata e in Giuliano de’ 
Medici. Fra pochi giorni, il primo di 
questi film, 1 pirati della Malesia, pas- 
serà in sede di montaggio. 


SPORT 


* C.0.N.I.— Con la piena approvazio- 
ne del Partito, il Comitato Olimpico Ita- 
liano indice una prima mostra nazionale 
di fotografie sportive che avrà luogo nei 
giorni dal 15 al 28 ottobre allo scopo di 
raccogliere e selezionare le fotografie di 
argomento sportivo secondo le intenzioni 
artistiche e documentarie a un tempo, 
che i tecnici del ramo, i giornalisti foto- 
grafi e ì dilettanti abbiano prodotto do- 
po l'anno XVIII (1999-40). Le fotografie 
devono ritrarre una fase agonistica: sa- 
ranno esclusi pertanto i ritratti di spor- 
tivi se non le raffigureranno durante la 
esplicazione delle attività in cui sono 
specializzati. La mostra abbraccia tutte 
le discipline sportive e conterrà anche 
una speciale sezione di fotografie ad 
argomento obbligato che per quest'anno 
è una specialità dell'atletica leggera. 
La partecipazione è libera a tutti. 


* Ippica. — Al Gran Premio della Ca- 
pitale del Reich (marchi 100.000, m. 2400) 
che si disputerà all'Ippodromo berlinese 
il 14 settembre, il sen. F. Tesio ha deciso 
di inviare il campione dei puledri Nic- 
colò dell'Arca (57) affidato a Gubellini e 
il 4 anni Bellini (62) con la monta di 
Lamberti. 

— La scuderia di Dormello ha fatto 
passare la siepe di prova ad un nucleo 
di suoi pensionari. I soggetti reclutati e 
provati sono Giuliana da San Gallo, 
Grumolo, Gallaro, Rosso Fiorentino, 
Vannuccia e Bondinelli. 

— Si ritiené probabile 
che alla massima prova 
berlinese di Hoppegar- 
ten partecipì anche Mi- 
chela della Razza del 
Soldo, attualmente in 
forma smagliante. 


* Alpinismo. — Tre 
nuove audaci scalate so- 
no state compiute nel 
Gruppo Dolomiti del 
Brenta, dalla rocciatrice 
Zisa de Grandi di Mila- 
no e dalle guide B. De- 
tassis e B. Dalla Giaco- 
ma. La prima impresa è 
stata compiuta su una 
strapiombante parete al- 
ta 220 metri con difficol- 
tà di 5° e 6° grado, do- 
po cinque ore di ardua 
arrampicata, Alla vetta 


conquistata è stato posto il nome di 
Torre Zisa (versante sud). La seconda 
scalata è stata compiuta sulla seconda 
torre a destra del Tuckett e la ter- 
za è rappresentata da una nuova via 
aperta sulla parete Anna, alta 200 me- 
tri circa. 


* Pallaovale. — È allo studio una nuo- 
va formula per la disputa del massimo 
campionato nazionale, affinché sia ad 
un tempo più rispondente ai sani prin- 
cipii tecnici ed alle difficoltà del mo- 
mento. A quanto sembra il nuovo orien- 
tamento è volto verso un girone unico 
di Divisione Nazionale A, con l'ammis- 
sione di otto squadre. Inoltre vi sareb- 
be una Divisione Nazionale B con due 0 
tre gironi. 

— Il nuovo presidente conte Cicogna, 
dopo aver preso contatto coi principali 
esponenti del movimento rugbistico ita- 
liano ha accuratamente esaminato, coi 
membri del direttorio federale, la situa- 
zione internazionale, dando mandato 
alla segreteria affinché intavoli trattati- 
ve con le Federazioni di Germania, Un- 
gheria e Romania, sia per la conclusio- 
ne di confronti internazionali nell’an- 
no XX, sia e soprattutto perché si addi- 
venga all’unificazione dei regolamenti 
tecnici, mediante convegni tra dirigenti 
delle quattro Federazioni interessate, 
ove sia possibile altresì, gettare solide 
basi per la nuova Federazione interna- 
zionale. 


* Ciclismo. — Per il primo incontro 
tra le rappresentative d'Italia e Germa- 
nia — Giornata dell'Asse — che avrà 
luogo il 31 agosto a Elberfeld sono fin 
d'ora a disposizione della F. C. I i cor- 
ridori Nervi, Scrivanti, Marini, Gugliel- 


metti, Farini, ‘Conte, Raffoni, Covolo, 
Ortelli, Astolfi, Bergomi, Pola, Coppi, 
Giorgetti, Canazza, Mutti. 


— Viene ricordato come sia tassativa- 
mente inibito fornire ai giornali i rego- 
lamenti delle gare prima di avere otte- 
nuta l'approvazione da parte della F. C. 
I. specialmente per ciò che ha riferi- 
mento con l'elencazione dei premi. 

— Cinque corse su strada e una corsa 
in circuito ufficiale compongono il ca- 
lendario dell'attività professionistica dal 
10 agosto al 28 settembre. Degna corona 
a queste prove di maggior rilievo fanno 
le corse nazionali per indipendenti e di- 
lettanti scelti che si svolgeranno nelle 
date del 10 agosto, 14 e 21 settembre. 


* Atletismo. — Alle importantissime 
gare remiere di Lecco, il cui svolgimen- 
to è stato definitivamente fissato per il 
24 agosto, interverranno gli armi di Ger- 
mania, d'Ungheria, della Svizzera e del- 
la Croazia. Una riunione quindi senza 
precedenti per il valore delle forze in 
campo. Germania e Ungheria saranno 
rappresentate nelle gare a otto e quat- 
tro vogatori; la Svizzera invierà il famo- 
so quattro senza timoniere di Zurigo e 
la Croazia sosterrà per la prima volta 
un confronto internazionale, con tutti i 
suoi migliori campioni. L'Italia presen- 
terà tutti i suoi migliori equipaggi, con 
alla testa l'otto di Livorno, che questo 
anno è invincibile. 

— Durante una riunione a Lubiana 
l'atleta ing. Stepisnik dell’Iiria, ha lan- 
ciato il martello a m. 51.37, ciò che co- 
stituisce per l'atletismo italiano una di- 
stanza primato. 


* Calcio. — Viene smentita la notizia 
che l'ing. Ottorino Barassi lascerebbe il 
posto di segretario della F. I. G. C. per 
passare alle dipendenze della Juventus 
di Torino. 

—1 due attuali miglio- 
ri terzini del Brasile so- 
no attualmente conside- 
rati i fratelli Gilli, di 
origine italiana, i quali 
giuocano in due squadre 
diverse, uno nella San 
Lorenzo e l'altro nella 
Rosario. 

— Le società del Bra- 
sile hanno pubblicato il 
loro bilancio. L'Indipen- 
dente ha guadagnato 
nella scorsa stagione 25 
mila pesos così che la 
sua fortuna raggiunge 
oggi i 970.000 pesos; per 
contro il River Plata 
possiede 1.170.000 ed il 
guadagno della stagione 
è stato di 142 mila pesos. 

— I grandi organismi 
americani frequentemen- 


Ing. 


..fadersi diventa un passa- 
tempo e non una tortura ine- 
vitabile. Basta spal- 
mersi il viso di FLOS 
LACTIS: passate pure 
il rasoio: in pochi 
minuti siete a posto, 
il viso fresco e senza 
irritazione di sorta 


te organizzano dei tornei; poiché ora fa 
assai caldo, le partite durano solo 20 
minuti e se vi è risultato pari, si ti- 
rano da ogni parte 5 calci di rigore. 

— Il famoso Rapid di Vienna ha fe- 
steggiato il suo trionfo nel campionato 
del grande Reich. In questa occasione 
sono stati pure onorati i fedeli collabo- 
ratori. In prima linea Leopoldo Nietsch, 
entrato 30 anni fa come junior ed ora 
allenatore della squadra. Egli fu 46 volte 
internazionale. 


* Varie. — In occasione dell'incontro 
calcistico fra Rapid Vienna e Schalke di 
Gelsenkirchen svoltosi a Berlino, le ri- 
chieste di biglietti sono ammontate a 350 
mila. Ciò ha reso di attualità con carat- 
tere d'urgenza il problema della capien- 
za dello stadio olimpionico. Il problema 
non è di facile attuazione perché au- 
mentando le proporzioni. dello Stadio si 
peggiorano le condizioni di visibilità de- 
gli spettatori che occupano i posti delle 
curve e delle gradinate superiori. Co- 
munque si spera lo stesso di poter por- 
tare la capienza a 200.000 posti. 

—_La squadra rappresentativa svedese 
di tennis composta da Schoedrer, Kohls- 
son, Elieson e Stenberg, dopo il torneo 
di Livorno parteciperà a quello di Via- 
reggio, 

— E stato pubblicato il programma 
delle 34 giornate del secondo periodo di 
corse a San Siro che andrà dal 30 ago- 
Sto al 16 novembre, con una media gior- 
Rialiera di premi di poco più che 130.000 

re. 

. 7, Non essendosi disputato nei termini 
l'incontro tra Gustav Eder (Germania) 
sfidante e Marcel Cerdan (Francia) de- 
tentore del titolo di campione d'Europa 
dei pesi medio-leggeri, quest'ultimo è 
Stato dichiarato decaduto e viene orga- 
nizzato un nuovo torneo al quale parte= 


ciperanno parecchi italiani, 


E. WEBBER ac, 
Via Petrarca, 24 « MILANO 


SALSOMAGGIORE 


CURE SALSOIODICHE DI 


FAMA MONDIALE 


MALATTIE DELLA DONNA E DEI BAMBINI e RICAMBIO e ARTRITISMO e LINFATISMO 


SPETTACOLI e ATTRAZIONI 


SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* L'oscillografo a raggi catodici è ben fecondo di 
applicazioni: lo abbiamo visto funzionare quale « cuo- 
re» di un impianto di televisione, ma abbiamo anche 
detto che con esso sì sono costruite apparecchiature in- 
gegnosissime per i medici, ed ecco che adesso diremo 
come esso può entrare persino nelle officine meccani- 
che. Qui si tratta sempre di studiare fenomeni con fre- 
quenze ben diverse da quelle che si incontrano nel 
campo elettrotecnico, poiché dalla rapidità propria 
dell’elettricità si scende, in meccanica, a qualche mi- 
gliaio di cicli al minuto secondo, 

E lo stesso si può dire per quanto riguarda il limite 
inferiore, poiché se in elettrotecnica le minime fre- 
quenze pratiche sono quelle della stessa corrente in- 
dustriale (sui 50 periodi al minuto secondo) in mecca- 
nica non è infrequente il caso di alberi con rotazioni 
di un centinaio di giri al minuto primo, il che si tra- 
duce in fenomeni con frequenze di meno di due cicli 
al minuto secondo. Si conclude quindi che gli oscil- 
lografi catodici d'impiego nell'industria elettrotecnica 
non possono servire ai meccanici: tipi appropriati han- 
no perciò dovu*o essere studiati, con un campo di va- 
riabilità — riguardo alle frequenze — da mezzo perioda 
ai 10.000 al minuto secondo, onde esser sicuri di com- 
prendervi tutti ì possibili fenomeni da studiare. Oltre 
ai fenomeni che facilmente si possono immaginare, è 
interessante far notare che l'oscillografo catodico per- 
mette di misurare l'eccentricità di assi ruotanti e di 
organi dotati di movimento di rotazione ed i diagram- 
mi risultanti consentono perciò di stabilire se si tratta 
di difetto di fabbricazione, di montaggio o di funzio- 
namento, dato che le vibrazioni sono per l'appunto ri- 
levate anch'esse. Questi apparecchi sono realizzati în 
modo da dare, sullo schermo fluorescente, un'immagine 
di grande splendore così da poterla fotografare anche 
con mezzi normali: ciò va indubbiamente, incontro alle 
possibilità di officine anche modeste, eliminando l'in- 
stallazione di apparati fotografici speciali e di grande 
precisione. 


* Si possono costruire telai da motocicletta in allu- 
minio? La domanda ha la sua importanza evidente, 
dato che se la risposta fosse affermativa, un bell’oriz- 
zonte sì aprirebbe all'autarchia dei metalli, senza con- 
tare che la realizzazione del telaio in lega leggera con- 
sentirebbe di ridurre — certo sensibilmente — il peso 
di una parte di per sé non certo leggera, e ciò si tra- 
durrebbe in un miglioramento di maneggevolezza della 
macchina nel suo complesso, in più brillanti sue pre- 
stazioni ed anche in una maggiore economia di consu- 
mo. Vi sono stati del pionieri in Italia ed in Germania 
in questo campo, però non si può dire, oggidi, che si 
sia arrivati ad un risultato pratico positivo e la. cosa 
appare a prima vista inspiegabile ove si ponga mente 
che oramai le moderne leghe di alluminio magnesio e 
silicio offrono le migliori caratteristiche di resistenza 
meccanica tanto che la loro adozione è divenuta gene- 
rale in molti altri campi di trasporti terrestri e segna- 
tamente in quello aereo, Non sì costruiscono forse con 
dette leghe le ruote fuse per vetture da corsa e per car- 
relli di aerei, e le stesse ruote dei cannoni da campagna 
(€ qui la resistenza non solo alle sollecitazioni meccani- 
che vere e proprie, ma anche alle vibrazioni ed agli 
urti ripetuti, deve essere considerata al massimo gra- 
do) che in tal modo hanno ridotto ii loro peso alla 
metà? E ciò, per non dire di moltissimi pezzi ai quali 
si richiede resistenza, come monoblocchi di motori 
d'aviazione, basamenti, coppe, tamburi per freni, biel- 
le ecc. Tutti sappiamo la nostra povertà di ferro e 


AL. AGRICOLE 
PIAVE-ISONZO S.A. 
Cantine di VILLANOVA 


FARRA D'ISONZO 
(Prov. di GORIZIA) 


pertanto si deve imporre'la ricerca della sua sostitu- 
zione in tutti quei casi ove la cosa sì presenti appena 
appena possibile: basta del resto guardarci in giro, per 
scoprire ogni giorno nuove applicazioni delle leghe 
leggere, applicazioni dalle quali ancora qualche anno 
fa eravamo ben lontani. Un solo esempio per tutti: 


la biella alla quale si è poc'anzi accennato. Si tratta 
di un organo ben sollecitato, sia staticamente che di- 
famicamente, ebbene chi mai avrebbe azzardato la 


Richiedete anche lipo con espuliore € lipo fumo 
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profezia di farla în lega leggera? Invece ciò venne 
compiuto per diversi tipi di motori e le cose vanno 
benissimo. Taluno potrà obiettare la questione prez- 
zo, ma non si deve dimenticare che nella sostituzione 
si guadagna sempre molto in peso e quindi un certo 
equilibrio viene a scaturire di per se stesso e così, 
anche se non si rimane allo stesso livello, non è detto 
che i vantaggi di altro genere non possano far sor- 
passare sul più elevato costo, che poi potrebbe forse 
essere riguadagnato dal costruttore in minori spese 
di lavorazione e montaggio del telaio, magari studian- 
do il modo di incorporare taluni organi che adesso 
sono separati e che quindi vengono a costare di più. 
Nel dopoguerra, avremo molte fonderie di leghe leg- 
gere che si troveranno il lavoro assai ridotto, poiché 
le molte fusioni per aviazione non dovranno più es- 
ser fatte: ebbene queste avranno tutto l'interesse a 
mantenere ben vive le proprie attrezzature e se gli 
industriali motociclisti avranno nel frattempo predi- 
sposto, le prove e la necessaria impostazione per la 
lavorazione di serie, il problema sarà certamente ri- 
solto, poiché non v'è come la collaborazione, fra gli 
interessati, avuto riguardo alle supreme necessità au- 
tarchiche, che possa sempre far scaturire le più belle 


realizzazioni. 
ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un lettore di Milano ci chiede di illustrargli in que- 
sta rubrica le leggi razziali tedesche. E chiaro come, 
per evidenti ragioni di spazio ci sia impossibile ac- 
contentarlo. 

Lo informiamo invece che, a cura di Mistica Fasci- 
sta, è recentemente uscito un libro sull'argomento. 
Prendendo come punto di partenza i concetti di Kant, 
che fin dal 1775 trattò delle diverse razze umane, da 
quelli di Fichte, di Hegel ecc., la legislazione razziale 
tedesca fissa una fondamentale distinzione fra citta- 
dino e appartenente allo Stato tedesco. 

Lo status civitatis della persona è subordinato al- 
l'appartenenza ad una delle seguenti quattro catego- 
rie: cittadino, appartenente allo Stato, ebreo, meticcio. 
Solo la prima categoria ha la piena capacità giuridica, 
le altre sono sottoposte a certe limitazioni nella capi 
cità matrimoniale, nella titolarietà dei doveri e diritti 
politici, nell'esercizio dei diritti privati, nel campo cul- 
turale ‘e assistenziale. Ciò, naturalmente, allo scopo 
della difesa del sangue e alla progressiva eliminazione 
dei tarati. c 

Da altra parte ci chiedono: Avrà Tuogo anche que- 
st’anno la Mostra della radio? Certamente. Il relativo 
annuncio, del resto, venne già dato ufficialmente e la 


preparazione della Mostra (la XIII della serie) prose- 
gue con grande alacrità. 

Quanto all'efficienza della nostra industria radiofonica 
(altra domanda rivoltaci) dati recentissimi ci informa- 
no che in essa trovano lavcro oltre 35.000 persone. La 
sua produzione è in netto aumento ed ha superato 
l'anno scorso il mezzo miliardo di lire. 

La produzione nazionale delle fibre artificiali, forma 
l'argomento di una lunga lettera rivoltaci da un si- 
gnore di Bologna. Naturalmente anche qui non ci è 
possibile dilungarci. Informiamo tuttavia chi ci scrive 
che il nostro Paese si è assicurato il quinto posto fra 
le nazioni del mondo produttrici di fibre artificiali. 

Gli impianti nazionali erano ormai giunti al massimo 
limite della loro efficienza e ciò, nonostante la revi- 
sione e ricostruzione su basi moderne di molti impianti 
esistenti: per tale ragione furono recentemente ac- 
cordati dalle competenti Autorità permessi per am- 
pliamenti di tali impianti. 

E vero che in Germania sì è riusciti a fabbricare la 
carta con le patate? È vero. Per l'esattezza si è stu- 
diato con risultati soddisfacenti il modo di trarre la 
cellulosa dalle foglie e dagli steli delle patate. La carta 
della rivista il Piano Quadriennale, per esempio, viene 
appunto fabbricata con cellulosa ottenuta in tal modo. 

Dove nacque l'industria delle conterie? Meglio di 
conterie si dovrebbe dire margheritine, dal latino 
margarita, perla. Queste graziose perline di vetro co- 
lorato, che trovano nella pratica un'infinità di appli- 
cazioni, vennero fabbricate per la prima volta in Egit- 
to, poi in molti altri paesi d'Oriente. A Venezia furono 
portate da Marco Polo di ritorno dal suo viaggio fa- 
moso, Attualmente il loro maggior centro di produ- 
zione è nell'isola di Murano. 

Come si chiama con voce italiana il color lillà? ci 
chiede una signorina. L'accento sull'à non è necessario, 
anzi si deve omettere perché vuol essere una brutta 
italianizzazione del francese lilas. Per indicare questo 
colore esiste una voce di puro conio italiano: gridel- 
lino. Lilla, dal francese lilas, viene dal persiano litach. 

Che differenza esiste tra marchesana e marchesa? 
Nessuna differenza. La prima, è antica voce signorile 
che piace ad alcuni moderni scrittori di usare. Anche 
Nl Carducci la usò: «...e quando ne le sale — le marche- 
sane udiano Isotta e i fieri — giovani Orlando ». 

Reattivo è voce del linguaggio scientifico usata dai 
chimici a proposito di elementi che, a contatto con 
altri si comportano in modo loro caratteristico, così 
da servire alla ricognizione di questi. Tal modo di 
comportarsi vien detto reazione. 

Comunarde viene dal francese communard. È termi- 
ne storico che indica la persona che prese parte alla 
Comune di Parigi, governo rivoluzionario che sussegui 
per breve tempo nel 1871 alla sconfitta subita dalla 
Francia. 

La storia del Carro di Tespi è antica e famosa. Esso 
trae origine da Tespi, primo drammaturgo greco, con- 
temporaneo di Solone e di Pisistrato. Il Carro di Tespi, 
a guisa di rudimentale teatro, trasportò la tragedia nei 
borghi dell'Attica. 

Di dove trae origine la locuzione Rari nantes? Rari 
nantes in gurgite vasto, cioè rari naufraghi sparsi nel 
vasto gorgo, leggesi nell'Eneide di Virgilio ed è stu- 
penda descrizione di una terribile tempesta suscitata 
contro Enea dall'ira di Giunone. 

Tale emistichio ricorre sovente in senso faceto: quat- 
tro cappelletti in brodo, ricorda Panzini, possono essere 
rari nantes in gurgite vasto. Per associazione Rari 
nantes è sovente titolo di società di nuotatori. 


SANGUE MORLACCO 


TARA 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


arzanii 


editore 


È IN VENDITA 


la TERZA EDIZIONE riveduta del grande romanzo di 
MICHELE SCIOLOCOV 


IL PLACIDO DON 


TRADUZIONE DAL RUSSO DI NATALIA BAVASTRO 


VOLUME PRIMO DI PAGINE 560. . . . LIRE VENTI 
Un capolavoro della Due edizioni 
letteratura mondiale esaurite in 15 giorni 


È imminente la pubblicazione del secondo volume 


NEL CENTENARIO DI 


FERDINANDO MARTINI 


IL PIÙ NITIDO, IL PIÙ ACUTO, IL PIÙ AMABILE DEGLI SCRITTORI ITALIANI DELL'OTTOCENTO 


ii Tutte le opere pubblicate dalla Casa GARZANTI: 


Confessioni e ricordi: I. Firenze Gran- Aliteatro:. ji a L. 12 
ducale > L 16 A Pieriposa, novella all'anti 
— Il. Dal 1859 al 1929. LL... » 16 a A TTI 
| Fra un sigaro e l'altro - Azonzo. . . . > 16 i ROS AR:S CTER SISSA 
Mi Di paloriniftanta:f cs. n di. » 16 Commedie: Chi sa il gioco... - Il peggio 
| Giuseppe Giusti, studi e ricordi. . . .» 16 passo... - La vipera . . |... . » 5 
Simpatie . 0... » 16 Le più belle pagine del Baretti. . . . » 12 


eno es . 
I tre libri più venduti Recenti novità 
nelle librerie italiane 

G. STUPARICH 
MAJOCCHI RITO RUNE RA NNO 
VITA DI CHIRURGO IL ROMANZO DELLA GUERRA 
L. 12 Rilegato in tela L. 17 IBN SA U D H. c. 

È MEA SCE] RIVELAZIONI SULL' ARABIA MISTERIOSA TARSTRONE 

| AL SERVIZIO DELLA VITA UMANA 

i L. 25 Rilegato in tela L. 30 DUE RIVOL Lai 

di | * MUNTHE L'AMERICANA, LA FRANCESE E L'EUROPEA | | 

3 STORIA DI SAN MICHELE 
| N. PASCAZIO 
| Sa L. 20 Rilegato in, telo L. 25 LA CRISI SOCIALE 
i IN INGHILTERRA 
él 
Agli abbonati dell' ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo: sconto del 10% sul prezzo di. copertina, 


franco di porto. 


ENIMMI 


Un esempio di enimmistica classica 


Cinque indovinelli 
OSCURO EROISMO 


Che importa se avversari incontrerà 
che han di falangi ‘superiorità? 

Ecco: d’un pugno d'uomini, il più forte 
primo di tutti va.... verso la morte! 


UN MAESTRO CHE SI SA IMPORRE 
Conosco un insegnante (ma, intendiamoci, 
un insegnante in carne ed ossa vere!) 
che non vuol chiasso, se no s'alza rapido 
e, a mezza bocca, tutti fa tacere. 
UN PERICOLOSO IMBROGLIONE 


Talor si mostra con l’elmetto in ‘esta 


per dar dei punti agli altri, e l'arma in resta. 


Badi bene però che... ho tanto in mano 
da provare che gratta e fa il mezzano! 


IL MISSIONARIO DI CRISTO 


Cerchiamolo e con gioia: egli non ultimo 
umano adepto d’un'esigua schiera, 
egli che all'ombra d'una palma stendesi 
portando in giro la sua fede vera. 


BEONCELLI È SUSCETTIBILE 


Quinto era lui, e gli dicean... quintino 
perché era piccolo e sapea.,. di tino. 
Ma il nomignolo non gli andava giù 
perché aveva una sillaba di più. 


Il Valletto 


1 Scarto iniziale successivo (8-7-6) 


| UN FORTE 
De l’Artefice Sommo umile epigono, 
a la fredda materia ei dive imprime 
forme, novelle generando immagini. 
Uomo e non Dio, però, dare il sublime 
afflato a le sue immagini non sa, 
onde là forma un'anima non ha. 


Chiuse nel seno della gleba fertile 

| allettanti del seme le promesse, 

o quegli, con fede, sé votando a Cerere, 
ad ogni sole coglie larga messe. 

Da l’astrusa materia, in verità, 

| le leggi della scienza anche.trarrà. 


Ma se in quel sen germinerà l'acònito, 
de l'offensor dall’attoscato seme, 
sua dea propizia sarà allor la Nèmesi, 
che implacabile al rio non lascia speme. 
E il forte braccio l’arme brandirà 
per far giustizia de l'altrui viltà. 


Boezio 
| E 
2 Ierativo (5-7) 
POMERIGGI DOMENICALI 
Un sacco di legnate talora è l'allegria 
delle baldorie fatte in lieta compagnia! 
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Orizzontali 


1. Portami via con te, dentro a’ tuoi vortici. 
2. Regine o schiava, angelo o demonio. 

3, Con voci alterne ne la dolce musica. 

4. Con te non si combina il matrimonio. 
5. Sai le tempeste e vai per piana candida 
6. In italica bella affermazione. 

©. E durante la marcia vibra armonico. 

8. Il re de la risata, un ver buffone. 

9. E il Sommo Bene che a l'opposto leggesi. 
10. Piccino sì, ma pur d'acuto ingegno. 

11. In ogni direzione soffia ed agita. 

12. Il verbo più fattivo e più d'impegno. 

13, Un angel se pietruzza in seno mettesi. 
14. Talvoltà è in fuga e rende l’aria impura. 
15. Ne l’angusta prigione un re appollalasi. 
16. Per la proibizion severa e dura. 

17. L'amaro è infuso con bollente spirito. 

18. Nel dolce incontro de le labbra ardenti. 
19. L’inyerso di chi nega, già onorevole. 

20. Fu l'uomo fatto di latine genti, 
21, Scoppia talora con fragor terribile, 

quando si lancia in mischia sanguinosa 
22. Passa per secca, allampanata, arida, 
eppure è vaga stella vaporosa, 


Verticali 


Tu che prostrato giaci ne la polvere. 
Che covi dentro il cuor freddo e tenace? 
Vedi che il sole là ridente levasi. 
E una risposta dai che tanto spiace? 
Sono oggetto d'un culto assai fanatico. 
Da la prima mattina a tarda sera. 
Per poco andando pel Lombardo-Veneto. 
Le prime suore d’una lunga schiera. 
Ascolta i versi d'una dolce lirica. 
Nel saluto gentil di donne annose. 
11. Se pur sei di costume rozzo e barbaro. 
12. Scopri le belle forme appetitose. 
È il suon d'una campana o forse un titolo. 
Che ti scompiglia il cuore e turba il viso? 
15. E questa la metà d'un campionissimo, 
‘16. Che a mezzo volo fermasi reciso? 
Fra il sì e il no la testa ormai ci penzola. 
18. Ché poco manca al monte si spietato. 
19. Se segue il re, comincia già il miracolo. 
20. Davanti al tempio tanto bestemmiato. 
21. Ma con pazienza lanci una ridicola 

voce che al cielo non potrà arrivare. 
22. Mentre costei con cura giù sprofondasi 
per fare le esperienze tanto amare, 


ppragppne 


Aladino 
SOLUZIONE DEL N. 30 
oJcJA MJA]L] 
MjA[R[z/A[P]A[N[E 
CEN G ui 
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L|EJA NJe[o 
Premiato: Zoraide Pasqualigo - Milano NELLO 


19 20 22 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


mossa sorteggiata: 22.19-12.16 
Bianco: S. Zanon — Nero: N. N. 
con note di Severino Zanon 


22.19-12.16; 19.15 a)-11.20; 24.15- 
9.13 b); 23.19-13,17 c); 21.18-5.9 
d); 26.22-10.13; 28.23-7.12; 32.28- 
4.T; 28.24-1,5; 29.26-6,11 e); 15. 
-2.11; (Diagramma) 18.14 f)-11. 
18; 24.20-3.6 9); 31.28-6.11 h); 
24-18.21; 23.18-5.10; 20.15-11. 
24.15-7.11; 15.6-12.15; 19.12-8.15; 
23 19 il Bianco vince, 

1) il migliore attacco; 

b) anche 7.12 qui è buona; 

27.22-10.14; 19.10-12. 

19; 22.15-5.14; 21.18-13.22; 26.10- 
6.13; 25.21-4.7; 28.23- 
21.14-1,5; 24.15-6.11; 
Nero vince per mossa) 5.1! 
19: 18.14-19.22 patti 


29.25-12.1! 


Nero; 

e) 7.11; 24.20 (la migliore) 6.10; 15.6-2.11; 18.14-11.18; 
-3,6; 31.28-6.11; 15.6-12.15; 19.12-8.15; 23.19-15.20; 28: 
24; 6.2-24.28; 19.14-10.19; 23.14-28.31; 
Bianco; 


d) 10.14; 18,11-7.23; 28.19 ecc. continuazione inferiore p 


1) la mossa decisiva che dà al Bianco la superiorità d 
posizione malgrado il pezzo in meno. 31.28 è perdente pe: 


32,28-7.11; 30.27-11.20; 28. 24-13.18; 
15.6-3.28; 31.24-8.12; 27.22 (27.23-8.12 il 
5.21-10.14; 2218-14. 


1 
Si 


26.21 favorevole |. 


la risposta 11.15 e 19.14 è pure debole per questo seguito; 


12.15-23.20 (23,19-16.20 il Nero vince) 16.23, 27.20, 7.12, 
18.19, 22.15, 19.29 ecc. il Nero è in evidente vantaggio; 
9) 21.18; 25.18-7.1: 13.19-16,23; 27. mepal 


cesima mossa; 


PROBLEMI 
(a premio) 
di Dino Rossi (Marradi) 


Il Bianco muove e 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) ‘ 


N. 125 di L. Ristori 
cine) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


n ce muove e 
in 5 mosse 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 30 


N. 111 di Dellaferrera: 22.19; 8,6; 18.13; 30. 
N. 112 di Dellaferrera: 18.14; 17.10; 11.18; 29.22; 


N. 126 di V. Gentili | 


14.7, 


Ha 


vince 


N.B. - Se muove primo pi Nero le stesse mosse a a or 


rovesciato. 

N. 113 di G. Pelino: 16.12-19.28 a); 4.7-X; 14.11-) 
e vince; 

a) 19.10; 4.7-X; 23.19-X; 7.11-X; 11.18 e vince; 

N. 114 dello stesso: 31.27-X; 15.11-22.6 0); 3,26-X. 

vince; 

a) 22.24; 27.20-X; 3.26 e vince. 


| lagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cut si riferisci 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompi 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 33 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 33 
I 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 33 


ILLUSTRAZIONE ITALIA) 
Soluzione Scacchi N. 33 


,3-K; 3.26 


DAI 


Partita N. 


VII Torneo per Corri: 
de « L'Illustrazione I 


Giudici E, 
(Roma) 


quadrato, 


Rammento che in 
qualunque altra carta; 
| carta che è scoperta e 


Come si vedrà: 
ficazioni al gioco, 
esempio: 


rata la carta di scambio 


una carta propria 0 del 


Ul Bianco dà matto in 2 mosse 


415 


ispondenza 
tallana » 


gennaio-luglio 1941-XIX 


Colombo V. 
(Lecco-Pescarenico) 


che doveva 


quindi completa confusione. 
Ripeto qui 4 due esempi: 


Che presenta impensati sviluppi. Ecco un 


Esteban Canal — cioè Stefano 
Canal — peruviano, ma di sangue 
commisto: spagnuolo dalla madre, 

_ italiano dal padre fra i cut ascen- 
denti è con probabilità quell’Anto- 
tonio Canal detto il Canaletto, pit- 
tore e acquafortista veneziano di 
vasta rinomanza. A codesti richi. 
mi originari è dovuta la perma- 
nenza di Canal in Europa e par- 
ticolarmente in Spagna ed in Ita- 
lia: a Torino e soprattutto a Mi- 
lano dove abita tuttora e dove 
conta, fra gli scacchisti, larghe 
simpatie e amicizie, sebbene da 
qualche tempo si tenga lontano da- 
gli scacchi. Io ebbi il piacere di 
conoscerlo nel marzo del 1927 
quando venne a Torino invitatovi 
da Germonio per una manifesta- 
zione di partite simultanee, dopo 
d' che rimanemmo sempre fn cor- 
dialità di rapporti, ma è da molto 
che non lo vedo, pur dimorando 
nella stessa città. Imparò il gioco 
a 19 anni — nel 1914 — in Germa- 
nia, dove completava gli studi, ed 
1 suo! progressi furono così rapidi 
che poco di poi vinceva il Cam- 


£5 | 17. Ces pionato di Sassonia, organizzato 

Cio | 18. C:17 dall'antico Circolo « Augustea » di 

| c.d | 1: Che+ RAS Lipsia, trovandosi a fronteggiare 

| Sei | 21 Dig ST:ChS maestri come Mleses, Leonhardt e 

Ì 00 | 22 Tg DeAL John, Nel 1917 partecipò brillante- 

‘5 | 23.Rhi bha Mente a parecchi tornel in Sviz- 

3. e:f6pass. A:16 | 24. Tafl | Ang | Zera e dopo lunghi viaggi in qua- 

900. Ces | 25. De2 ’raeg’ lità di corrispondente di giornali 

10) Aeg Agi | 26, Cos del Perù, lo ritroviamo finalmen- 

il. Del AS | 27 te nel 1923 al torneo magistrale di 

12. Ce? —AgG| 28. T:g3 D:fl+ Trieste nel quale riuscì secondo 

13. Cis Aî | 29. Tgi DIS senza perdere nessuna partita. Ora 

14. ADS Ce? | 30, Tg4 Ties appartiene alla categoria del gran- 

15. Cdg c8 Il Bianco di maestri a cui è arrivato: attra- 

16. Aad €15 |. abbandona verso combattutissime prove in de- 
CCCXVIII. — Ponte super contratto. — Nel numero del 27 
luglio in questa rubrica volli dare due esempi pratici di 
Ponte super contratto. Ma la novità del grafico necessario e 
la tirannia dello spazio indussero in un errore. Fu trascu- 


apparire nel centro del 


esso è aggiunta la Matta che prende ci 
e c'è la carta di scambio e cioè la 5% 
che il dichiarante può cambiare con 2 cuori 
morto, gSonto, 
lueste varianti a) e qua 
q in ipportano profonde modi: ‘contro’ 


Si noti che Sud colla 


Ì da voluto mascherare il su 
di fiori, 
Q ss "più import 
© e543 curati 4 senz'attù, 
Ì nello, non 
| do sr 6 cuori, fattibilissimi, 


cine di tornei internazionali, ed il 
suo gioco non è soltanto pieno di 
finezza, ma audace come lo dimo- 
stra la seguente partita giocata col 
Nero nel 1933 al Torneo Interna- 


zionale di Budapest, non peritan- ‘ 


dosi di scegliere Ja Caro-Kann 
proprio contro il suo miglior co- 
noscitore, il geniale L. Steiner av- 
versario pericoloso, amante delle 
complicazioni e dei colpi mancini. 


1 e ©6 | 18. Dag bsI 
2. cs d$ | 19. bé asi 
3. cd cid | 20. dé e:d6 
4. e:d Cfò | 21, A:ag 18 
5. Da&+ Cbd? | 22. Aeg Cb6 
6 Cel g6 | 23. ds Ces 
1. g4l h8 | 24. Det Des! 
8. Ag2 Ag? | 25. Ddi . Dha 
9. hd? Rî8 | 26. D:dî Dh+ 
10. g5 hé:g5 | 27. Cgl  Di:gi+ 
11. hé:g5 Tihi | 28, Re? Dial 
12. A:hn1 Ché | 29. C:b$ D:a2+ 
13, dd Cb6 | 30. Rf DbI 
14. Db4 25 | 31 De? Co) 
15. Des Af5 | 32. Adi DDI+ 
16. Cge? Ada l Bianco 

17. bi cdr abbandona 


Nota. Ci limiteremo a tre osser- 
vazioni. Nella 9* mossa del B. c'è 
troppa foga. Volendo affrettare la 
spedizione punitiva sfugge a Stei- 
ner la fine parata di Canal Re8-f8, 
La 14* del B. è una mossa st 
gica per il dominio della diagonale 
@ 3-28, La 18° mossa del N. è squi- 
sitamente tattica. SI provoca la 
chiusura d'una diagonale pericolo- 
sa per aprirne altra favorevole an- 
che a costo di sacrifici. 

Vice 


PrOSNA TE 


La licitazione si svolge così: 


N E 
passo 3 quadri 
passo passo 
passo 4 cuori 
passo passo 


rio che la mano della Matta. Ma Ovest si lascia attrarre dal 


3 picche! 
3 senziattù 
4 senziattù 


prima dichiarazione di 3 picche ha 
lo gioco. Egli sa che prendendo il Re 
carta scambio, ha ben 9 mani di fiori, e, 
il possesso della Matta gli assicura l'entrata in 
gioco magari alla prima uscita di Ovest. Egli ha quindi assi- 
Se Ovest avesse potuto subodorare il tra- 
avrebbe contrato e avrebbe dichiarato 5 e magari 
poiché non avrebbe dato. all'avversa- 


ha indetto il Torneo Nazionale Ma- 
gistrale di Scacchi per l'Anno XIX 
‘affidandone l’organizzazione al Do- 
polavoro Provinciale di Firenze, Il 
torneo si svolgerà presso il Do- 
polavoro del Pubblico Impiego in 
via Cavour 7 a datare da dome- 
nica 7 settembre alle ore 10. Vi 
possono partecipare 1 dopolavori- 
sti in possesso della tessera O.N.D. 
del licenzino A.S.I. per l’anno XIX, 
purché abbiano i seguenti titoli: 
Campione nazionale; ex campioni 
nazionali; maestri compresi quelli 
«ad honorem»; vincitori di tor- 
nei nazionali "minori; giocatori 
classificati al 2° e 3° posto in tor- 
nei nazionali minori. Tassa d'iscri- 
zione L. 50; deposito cauzionale 
L. 100; iscrizioni fino a tutto 18 
agosto da indirizzare al Dopolavo. 
ro Prov. di Firenze, via Martelli 5; 
durata del torneo 10 giorni; spese 
di viaggio e soggiorno a carico dei 
Dopolavoro Prov. che iscrivono i 
propri rappresentanti; esclusi i gio- 
catori che si iscrivono personal- 
mente. 


— A Cremona sl è costituita una 
sezione scacchistica presso il Grup- 
po Rionale Vittorio Podestà. 


Soluzioni e Solutori del N, 29 


Problemi: N. 1104, Cî3; N. 1105, 
Ces. Rossi D., Firenze; Calamai D., 
Milano; Tomadoni V., Feletto Um- 
berto; Ernst F., Milano; Bonacina 
G., Ferrara; Crestani M., Rovigo; 
Crippa B., Monza; Ferrari F., M 

Amadei 


passo 


quel che 


chiarare deve avere la Matta e 
manovra di forzamento. 


più opportuno il gioco a colore di 7 
partita come l'autore la presenta. 


o dqri e scarta una piccola picche. Comunque il gioco sì svolge 

così: Est esce a fiori, Ovest prende col Re, ma Nord supera 
sen con la Matta, fa le sette mani di quadri quindi le sue tre 
passo mani a quadri, e così mette sotto pressione Ovest che deve 
passo Scartare l'Asso di fiori e far quifidi buona la Dama di fiori, 


 sr0-s F-10%8 miraggio di una buona indennità punitiva da Sud che è in 
seconda. 
OD A-R-D10-9 F-8-T-5 Naturalmente Sud mantiene, come si è detto, il suo im- 
pegno. Egli prende il Re di fiori e scarta una qualsiasi delle 
Ò Re A-F-10-9-7 altre sue carte. 
Ecco un altro esempio, così come lo presenta l'autore del 
ad = do o» gioco, capitano Ellicott (vedi grafico a destra): 
$ Nord ha date le carte. Tutti in seconda partita. Ecco la 
AS a licitazione: 
N E s 
| (VAL 
Î 1 senz'attà passo 3 quadri 
Ì O 3 picche passo 4 senz'attù 
5 picche passo 7 senz'attù 
i fe A-D-P-10-5-4-1-2 passo ‘passo 


Re di fiori. 


| | Nord e Sud sono in seconda, Ovest ha dato le carte, 
Come appare dal quadro, Sud ha la Matta e al centro la 
carta di scambio che sarà proprietà del dichiarante è il 


LIBRI, 


Si noti che clascun dichi 
chiarazione della carta di 
Sud, dal complesso dei suot 
di quadri carta scambio, 


%.« degni innanzi tutto di rilievo ci sembrano lo stile sem- 
Dplice, deliberatamente « popolare», il senso di onestà e di 
equità della indagine critica, immune dal contagio di quel 
Soggettivismo-campanilismo da cui è, in genere, affetto lo 
storico che narra le vicende del suo paese; e infine la inter- 
pretazione lucida, comprensiva, veramente umana dei fatti 
storici non considerati quale arida, pur se erudita, cronaca 
ma dal punto di vista delle loro cause e conseguenze morali 
e materiali, feconde di grandezza o di rovina ». 

F. De Bellis Rassegna di Lingue e Letterature 


«Per quanto tocca lo sviluppo della situazione germanica, 
non v'è più persuasiva e acuta dialettica di quella che emer- 
ge dalle settecentodue pagine della «Storia del Popolo Te- 
‘desco ». 


Nicola Pascazio Il Popolo delle Alpi 


«La narrazione vasta, chiara, esauriente, espone lucida- 
mente il cammino percorso in più di venti secoli dalla na- 
zione tedesca ». 


Il Mattino” 


«Il volume è una chiara ed esauriente narrazione di una 
delle storie più complesse e più dense di avvenimenti che 
un popolo possa vantare». 


gira. Rivista Marittima 


| «Queste pagine racchiudono tutto l’ampio ‘respiro di un 


grande popolo dal suo nascere alla sua ascesa trionfale ». 
Francesco Geraci La Nazione 


STORIA DE 
10 TENDE 


AD) Wi 


larante tiene conto nella sua di- 
scambio che è l'Asso di quadri. 
punti e tenendo conto dell'Asso 
deve aver arguito che Nord per di- 


9 deve far solo il Re di picche 
picche e cioè l'Asso e il 10 di Sud, 
Tl gioco a colore si sarebbe 


consisteva nel creare la 19% mano, 


E AUTORI 


ciò gli serve di guida nella 
Noto però che più che il gioco a senz'attù, sarebbe sembrato. 


quadri. Ma lasciamo la 
Egli prende l’Asso di qua- 


@ far buone le ultime due 


potuto svolgere nello stesso 
modo e cioè con la pressione finale, poiché tutta la questione 


«Il titolo, da solo dice già molto. Non ‘« Storia della Ger- 
mania»; «Storia del Popolo Tedesco». È dunque il popolo 
tedesco che è il soggetto, il protagonista della narrazione stò- 
rica. Lo Stieve assume, come «linea direttrice» generale 
del suo lavoro, lo sforzo di tutto il popolo tedesco per giun- 
gere, non ad una unità basata su un aecordo di principi 
(com'era quella «bismarchiana ») ma ad una vera e consa- 
pevole «Volksgemeinschaft », o comunità popolare ». 


Il -Telegrafo 


\ {Questa Storia del Popolo Tedesco, nella traduzione ita- 
liana attenta e'colorita di Umberto Piva, offre uno sguardo 
complesso sul grandioso insieme della storia tedesca, nella 
quale, più che ai fatti, l'autore ha badato al significato e al 
valore di essi, inquadrandoli nella superba visione dei destini 
della Grande Germania ». E 
L'Avvisatore Librario Settimanale 


£ La cerimonia della firma del «Patto di Berlino» coin- 
cide con la pubblicazione in Italia e in Germania, di ‘un’ope- 
Ta veramente monumentale « La Storia del Po) i 

di Federico Sfieve» ES 


Francesco Geraci Corriere Padano 


, è il protagonista di tul 
sui quali l'autore ha co pri ae 


La Nazione 


Colazione 


Tortino Paesano 
Spumone di Pollo 
Formaggi: Robiolina di Melzo, 
Robiola d’Introbbio 


Frutta 
Vino: Valpolicella 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


TORTINO PAESANO. - Tagliate alcune fette di pane (più è 
giallo di granturco o seuro di segale e meglio sarà). Levate la 
crosta che vi potrà servire per una zuppa di pane o altro, e 
fate delle vostre fette alte circa un centimetro, tanti dischetti 
di circa sei centimetri di diametro. Metteteli sulla graticola, alla 
fiamma. Ungete una padella con poco burro oppure olio (pro- 
prio quel tanto di grasso che serva a tenere le uova distaccate 
dal fondo). Rompete in un recipiente assai fondo due uova (per 
ogni commensale) e per ogni uovo mettete un cucchiaino di 
latte, mescolando tutto senza sbattere troppo. 

Avrete preparato un pezzetto di prosciutto cotto non affettato, 
tagliandoio a dadi molto piccoli, ed utilizzando tutto, la parte 
grassa come quella magra. Mettete le vostre fette di pane nella 
padella spalmatà di grasso, ed appena saranno colorite e dorate 
voltatele. Poi, versatevi sopra le uova, i dadi di prosciutto sparsi 
qua e là, condite con una piccola presa di sale (poco, c'è già 
il prosciutto salato) ed una di pepe. Stendete tutto col mestolo 
di legno, lasciate rapprendere, e poi rapidamente rovesciate sul 
piatto di portata e servite. 


SPUMONE CON AVANZI DI POLLO O ALTRA CARNE (sen- 
za burro). - Tritate, salate, mettete un cucchiaio di parmigiano 
grattugiato, tre tuorli d'uovo (per 200 grammi di avanzi), un 
pezzetto di mollica di pane macerata nel latte, due cucchiai da 
minestra di latte, un cucchiaio di fecola. Lavorate bene il tutto 
e quando vi sembrerà leggero e ben legato, aggiungete le tre 
chiare montate a neve soda. Cuocere a bagnomaria in uno stam- 
po unto per circa mezz'ora. Versarvi sopra una salsa di pomo- 
doro oppure bionda. 

BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'IIlustra- 
zione Italiana», inviatela ai sol- 
dati che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Popo- 
Roma, che la 


combattenti. 


lare, invierà ai 


Rapetti 


O QQUONAPARTE 74__TEL 80.990 -13-960 


Ang. Via Unione 2 
FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Unene Soa 


PER 
SENTITO DIRE 


L’ arcivescovo di Canterbury ha 
fatto pervenire a tutti gli eccle- 
siastici anglicani una circolare, 
con cui li invita a leggere nelle 
chiese una preghiera per la vit- 
toria dell'Unione Sovietica. Non si 
fa accenno a una determinata pre- 
ghiera; anzi, la circolare specifica 
che i salmi da recitare sono a 
scelta. 

Allora, se c'è fra gli anglicani 
qualche ecclesiastico intelligente, 
non potrà che recitare a favore 
dei sovietici il salmo dei morti. 


C'è già chi ripete 

che in questa occasione 
dirà qualche prete 

che un salmo s'impone, 
un salmo compunto, 
ch'è molto efficace 

e termina appunto: 
Requiescant in pace! 


Però, è commovente questa im- 
provvisa solidarietà anglo-russa, e 
ancora più commovente è questo 
ancora più improvviso fervore re- 
ligioso bolscevico. 

Quando si pensa che ancora po- 
che settimane addietro c'erano in 
Russia i musei antireligiosi e che 
la gioventù, se non si iscriveva 
nella Lega degli atei, aveva ben 
poche possibilità di fare carriera! 
Avemmo occasione di dirvi, una 
volta, che in tempi in cui in Rus- 
sia non esisteva nemmeno il ricor- 
do dei biscotti e della cioccolata, 
che per. misura di prudenza era- 
no stati'eliminati anche dal voca- 
bolario,‘i maestri elementari ave- 
vano nel loro cassetto una discreta 
provvista di questi pregiati com- 
mestibili. Un bel momento, invita- 
vano gli alunni a chiedere un po' 
di biscotti e di cioccolata a Dio, 
che i borghesi chiamano grande e 
onnipotente, ma Dio, naturalmen- 
te, faceva orecchio dla mercante. 
Li invitavano allora a rivolgersi al 
compagno maestro, e questi, sen- 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 


ESIGETE 
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za farsi pregare due volte, distri- 


buiva le ammuffite leccornie agli 
alunni convinti ed attoniti. 

— In chi credete, dunque? In 
Dio padre onnipotente o nel com- 
pagno maestro? 

Ma nel compagno maestro, non 
si discute nemmeno. 

Ora Dio ritorna a far capolino, e il bravo angli- 
cano, vedendo la famosa balena mettersi in gi- 
nocchio e dondolarsi come un uomo che prega, 
attribuisce a puro spirito di devozione quei mo- 
vimenti e quegli sbalzi; e invece la verità è che 
sotto la pelle della balena si vanno a rintanare 
enormi topi marini e che la povera balena, lungi 
dal pregare, si strofina, si dimena, si dondola, cer- 
cando di alleviare il prurito. 


|. 


di guerra! 


Ma adesso noi vorremmo sapere che ne è del 
compagno Schpanov, se circola ancora per le vie 
di Mosca, o se non è andato piuttosto, non di sua 
volontà, a raggiungere i. grandi profeti in un 
mondo, migliore. 

Il compagno Schpanov, uno. dei più apprezzati 
scrittori militari dell’U. .R. S. S., è colui ‘che nel- 
l'agosto del 1939, poche settimane prima che scop- 
piasse la guerra, pubblicò a Mosca quel forte li- 
bro intitolato: «Il primo colpo », in cui, precor- 
rendo con la fantasia la guerra fra i russi e i te- 
deschi, così ne narrava le brevi e movimentate 
Il Reich proclama la mobilitazione, le 
concentrano sulla. frontiera 


vicende. 
truppe tedesche si 
francese. Le potenze occidentali attendono ansio- 


samente la decisione di Mosca; ed ecco che una 
notte la radio proletaria. annunzia dal Cremlino 


Messa in disponibilità. 

— Chi è mai quella femmina degenerata, là' 

— E la vostra Democrazia, signor Presidente! 

— Oh, prendetevi un po’ cura d'essa! Posso sempre ben servirmene di pretesto 


(Da « Simplicissimus ») 


che il Governo sovietico si ‘unisce alle democrazie contro la 
« proditoria aggressione tedesca ». 

La Germania apre le ostilità con un improvviso e formida- 
bile attacco aereo contro l'U. R. S. S., ma l'aviazione rossa 
è pronta e vigilante e rintuzza. l'attacco. Altra’ offensiva 
aerea tedesca, ancora più formidabile: ma il Comando rosso 
non si lascia sfuggire l'occasione per decimare e sbaragliare 
le squadre nemiche, distruggere gli aerodromi stabiliti dai 
tedeschi in Polonia, annientare porti, fabbriche e stazioni 
ferroviarie della Germania, mentre le. divisioni corazzate 
rosse passano la. frontiera e arrivano a Berlino a falci e 
martelli spiegati. Segue l'inno della « Internazionale ». 

Si capisce, le cose nella realtà sono andate un po’ diversa- 
mente, ma ancora non è detta l'ultima parola: non sappiamo 
che cosa succederà adesso. che l'arcivescovo di Canterbury 
e Lord Halifax hanno preso la faccenda personalmente a 
cuore e hanno. deciso di raccomandarla al Dio anglicano... 
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